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coi SR Filtro claustral che aduna 
Mina! Via Mosirisa i - Tetieno 4160 mille ricette in una 


FORNITORI REAL CASA 
ESENTI 


n 


AMARO CORA 


SPUMANTI - VERMOUTH 


CARANTITO® 
PURA OLIVA 

PIANO: FICY 
ONEGLIA 


Preferito in tutto il mondo 


ur A garanzia della genuinità del prodotto, l’Olio Sasso 
viene fornito ai Rivenditori soltanto in latte originali. 
La nostra latta reca su ogni lato la scritta “ OLIO 
SASSO garantito di pura oliva,,. Diffidare delle latte 
che imitano la nostra per colore, disegno o parziale 
omonimia. Denunziare chiunque offre tali imitazioni 
come Olio Sasso genuino, $ 


cl TRES a 


| 


“RADIOLA 60,, 


RCA 


La più selettiva delle Radiole 
Circuito ‘“ Supereterodina ,, 
Allmentata direttamente dalla corrente luce 


Uffici di Vendita: 


BARI: Via Piccinni, 101-103 - Telefono 15-39 


Telefono 66-56 


3 
“Telefono 22-260 
.52- 


351» 


MILANO -V) Cordugio, 2: Tel. B0141, 80-142 
NAPOLI - Piazza O. Bovio, 29 - Tel. 20-737 


Lire 4000 


Via Condotti, 91 


— Telefono 60-961 


PALERMO - Via Roma, 469.- Telet. 14.792 


RO! 
TORINO - Piazza Castello, 1 


TRIESTE - Piazza S. Ca Caterina 


VENEZIA - Calle 


del Teatro S. Molso), 22454» Telel. 
Rappr. per la SARDEGNA - Ing. Sandro Agnetti, CAOLIARI - Via Nazario Sauro, 2 - Tel 48 


Telef, 42-003 


RAPPRESENTANZA PER L'ITALIA E COLONIE DELLA 
RADIO-VICTOR CORPORATION OF AMERICA 


COMPAGNIA GENERALE 


16600000 DI ELETTRICITÀ î5555 


OFFICINE IN MILANO PER LA COSTRUZIONE DI 


TRASFORMATORI, 


MOTORI 


Signora ! 


Voi avete il vostro profumo, la vostra crema, la vostra cipria, 
esigete la vostra ondulazione 


ED APPARECCHI 


GENERATORI, 
ELETTRICI 


Scrivere 


abile. 
tasca 


togliendo i due cappucci e 
applicando "il prounsa: 


mento 


portabenne.) 


Qlere 


differenti di Portapenne a 


prezzi 


‘a L30009 
Penne Duofold : 

Senior» - Laos 
Special - » Lirs 
Junior > Lago 
Lady Luso 


Matite da accoppiare 
L'iso—L. 120 


In vendita in tutti i ali 
Nesori del genere. Concessionari 
per L'Italia e Colonie: 


La Parker Duofold é 


l'unica penna intercambi- 
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con 
2° 2° “ 
Rapidità 
Modernizzate il vostro Ufficio 


vostra Casa 


Parker Duofold € indice di progresso e di modernità ! 
La Penna Parker Duofold normalmente da tasca é 
istantaneamente trasformabile in penna da scrittoio 
Eliminando tutti i vecchi mezzi di scrittura Parker ha 
portato l'efficienza della Duofold anche nel tavolo da 
lavoro. 

Rammentate che l'inchiostro é nella penna non nel 
portapenne e che affluisce regolarmente al pennino ten- 
endone sempre umida la punta, pronta quindì per l'im- 
mediata scrittura al primo contatto colla carta.. La 
base sostiene la penna inclinata in qualsiasi posizione e 
sempre a portata della vostra mano. 


L’ Efficienza della Parker Viene in 
vostro Aiuto 

Negli uffici, nelle scuole, negli alberghi e nelle case 
moderne questa nuova creazione Parker Duofold é di 
immensa praticità permettendo maggiore rapidità nella 
scrittura. Ognì altro sistema é antiquato e fuori di 
moda. Questa Penna ed il Portapenne fabbricati con 
estrema accuratezza aggiungono dignità ed eleganza al 
vostro tavolo da lav ro Nell'acquistare un Portapenne 
ricordate che quello Parker 6 l’unico dal quale potete 
togliere la penna e usarla come penna da tasca sosti- 
tuendo istantaneamente al prolungamento un cappuccio 
con clip adatto per tasca. 


Scegliete il vostro Colore Preferito 
Potete scegl'ere i Portapenne Parker fra quelli con base 
in marmo finissimo, in cristallo nero, in porcellana 
comune o in fine porcellana di Carlton, in onice verde 
del Brasile, semplici o con guarnizioni in bronzo e in 
oro, Le penn* sono negli smagianti coldri già noti : 
verde giada, rosso cina, b'eu lapislazali, giallo imperiale, 
perla e nero, nero lucido e oro. 

Anche le M da accoppiare alle penne sono degli 
stessi colori. Fatevi mostrare l'assortimento dal più 
vicino vostro importante Rivenditore. 


Tier 


Daafela ; 


rdinariamente da 


si rende da tavolo 


fornito gratis col 


30 tipi e formati 


varianti da Luzo. 


100, 


ING E. WEBBER & C., Parker. 
via Petrarca 24, Milano 117). Base iatale 


Ki 
s Sato ISTANTANEO af 
uesscranenseonee 
seas zaon 


“DUCO” società ANONIMA ITALIANA 


Direzione centrale : TORINO (108) - Via San Francesco d'Assisi, 14 - Telef. 50-060 


Stabilimento: AVIGLIANA (Torino) 
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Wir TTT... STIMATA AIROINY MAIA MVP AAVV ALAM NANNA MITI ROOM 


S. A. R. il Principe Enrico d'Orleans in viaggio sul Conte Grande. 


DARIO NICCODEMI 
TEMPO PASSATO 


con 17 ritratti Lire 15 — 


* Ricordi quanto mai interessanti. Ché quando chi ricorda può 

parlarvi di New York o di Buenos Aires, come di P. ° 

di Vienna o di Mosca o di Pietroburgo, e_ raccontare* com una 

verve scintillante di principi delle lettere e principi del sangue, di 

regine del trono e regine della sc e quando chi ricorda sì 

chiama per giunta Dario Niccodemi, un libro acquista un valore 
polare. 


male di Sicilia) G. LO CURZIO 


Delli o Autore. 


IL ROMANZO DI SCAMPOLO. 

L'AIGRETT commedia in tre atti 

IL RIFUGIO, commedia in tre atti. 

I PESCICANI, commedia in tre atti 

L'OMBRA, commedia in tre atti 

SCÀMPOLO. commedia în tre atti 

LA NEMICA, commedia in tre atti 

IL TITANO, commedia in tre atti . : TRS 

PRETE PERO, commedia in tre atti, preceduta da una 
prefazione polemica dell'autore e una bolla pontificia 
sulla confessione (testo latino e italiano) emessa da 
Gregorio XV papa . . . .... 

LA MAESTRINA, commedia în tre atti . 

LA VOLATA, commedia în tre atti gp: a, 

L'ALBA, IL GIORNO, LA NOTTE, comm. in tre atti 

ACIDALIA, commedia in tre atti 

LA MADONNA, commedia în tre atti 

LA CASA SEGRETA, commedia în tre atti SL 

TEATRINO, tre volumi. . . . , . . ogni volume 
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MEDITERRANEO 
AMERICHE 


LINEE CELERISSIME DI LUSSO 


CONTE GRANDE 
CONTE BIANCAMANO 


Italia-New York: 9 giorni. 


CONTE VERDE 
CONTE ROSSO 


Italia-Rio de Janeiro: 11 giorni 
Italia-Buenos Aires; 14 giorni 


SERVIZIO CELERE POSTALE 
AUSTRALIA 


LLOYD SABAUDO 


GENOVA 


CASTAGNOLI 
MELETO 


/e genuine marche di 


ARONE RICASOLI 


FIRENZE 
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STANDARD MOTOR OIL 
si vende anche in latte 
* x * 


Usate Standard “Motor Cup 
Grease" e Standard Motor Oil 
"Cambio velocità e Differenziale" 


e 


Un lubrificante sconosciuto 


e di qualità inferiore sarà 


un freno per la vostra vettura 


Un olio scadente frena la po- rete al vostro motore di fun- 
tenza del vostro motore. Il zionare nelle migliori condi- 
rendimento della miglior vet- zioni. 
tura con la migliore benzina Potrete acquistare tale eccel- 
sarà sempre scarso se il lubrifi- lente prodotto nella quantità 
cante è cattivo o mediocre. desiderata, sia in latte, sia rifor- 
Guasti frequenti e spese di ri- nendovi direttamente ai distri- 
parazione rilevanti sono le con- butori. I relativi sigilli di sicu- 
STANDARD seguenze di una scelta poco rezza ‘escludono la presenza di 
scrupolosa dell’olio. sostanze impure ed eterogenee. 
begpabie 7 Accordando la preferenza allo Eliminate le noie e le spese di 
Standard Motor Oil permette- riparazione usando 


SOCIETÀ 


GENOVA 


"fem STANDARD MOTOR OIL 


che assicura la massima protezione 


SITA LRD EVI ALIA 


1.9. 23B, 
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Per voi! 


Nuova bellezza e seduzione 


per la bianchezza dei vostri denti 


Denti senza il film 


Voi certamente desiderate avere i denti più bianchi e più 
belli. Ecco il nuovo metodo americano per soddisfare il vo- 


stro desiderio. 


Il film vela i bei denti 


Facendo scorrere la lingua sui denti, voi sentirete una specie 
di patina viscosa: questa è il $film,,. Il film nasconde il 
candore dei denti ed è un pericoloso agente delle malattie 
dentarie. I dentifrici oggi in uso non possono togliere il film. 


Provate questo nuovo metodo 


Il Pepsodent, nuova scoperta nel campo odontoiatria, combatte 
il film, pulisce i denti e dona loro una splendida bianchezza. 
Provate il Pepsodent. Osservate i vostri denti dopo il suo uso. 
Pochi giorni di prova e la sparizione del film vi convincerà 
della sua efficacia. 


VI._RE - MILANO 
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Pepsadénhi 


MARCHIO 
il dentifricio che toglie il film 


Consigliato dai più grandi 
dentistî di tutto il mondo 


1560 


RESA IE DETIENE PISTONI rr 


pa EEE ONT MENA E O VR 


ARTURO C. TESINI — APPARECCHI E MATERIALE RADIOFONICO — 


TELEFONO N. 72.750 


LA PHONORADIO 
COMBINATION “FRESHMAN” 


È un istrumento di pregevole concezione tecnicàe di finissima 
ttura, che ha risolto completamente il problema di ottime au- 


dizioni radiofoniche e grammofoniche. 


La Phonoradio è dotata di un riproduttore elettro-dinamico di 
non comune potenza e di eccezionale purezza. Riproduttore che 
non vogliamo chiamare Altoparlante, appunto perché è qualche 
cosa di più di un altoparlante elettro-dinamico. 


L'ingegnosità del circuito radio'e la superiorità della sua ampli- 
ficazione in B. F, rendono possibile una audizione pura ed indi- 
sturbata anche quando si richiede' dall’apparecchio il massimo 
volume di voce che è almeno pari a quello di una comune orchestra. 


sando l'istrumento coi normali dischi fonografici di buona 
incisione, il volume di voce ottenibile è anche maggiore, e la ri- 
produzione è perfetta, senza distorsioni, senza fruscii e senza quella 
tonalità che è caratteristica a tutti i fonografi anche di grande costo. 


La Phonoradio è un istrumento semplice, tutto elettrico di solida 
costruzione di facilissi; 
non va confusa con 


ima manovra e di rendimento ottimo; perciò 
itazioni del genere che per quanto costino 
poco, valgono meno di quello che costano. 


*1 materiali usati nella Phonoradio Freshmann sono di prima 
qualità e di conseguenza l'istrumento viene fornito con garanzia 
originale della Casa. 


MILANO 


Via DURINI N. 14 


SCELTA DEL PORTAPENNA 


Scegliete il vostro portapenna a ser- 
batoio Eversharp nella serie armo- 
miosa che noi fabbrichiamo, in modo 
ehe prezzo, forma, colore, materia e 
peso abbiano a soddisfare interamente 
il vostro gusto. 


SCELTA 
DEL “PENNINO PERSONALE,, 


Scegliete quel pennino Eversharp la 
cui punta fine, media, grossa, diritta, 
obliqua, dura, dolce, ece., risponda 
esattamente e immediatamente alle 
esigenze della vostra. mano. Vi sono 
14 pennini da scegliere. 


RIUNIONE ISTANTANEA 


Una volta fatta la scelta, il vostro for- 
nitore riuniri subito sotto i vostri 
occhi, definitivamente, penna e pen- 
mino e vi consegnerà un portapenna a 
serbatoio Eversharp fatto per voi. 


Niente approssimazione! Al portapenne di vostro 
gusto, la penna della vostra personalità! 


TO ITENZIONE! Il porlapenna a serbatoio 

. RNA a “pennino individuale, è un'idea Bversbarp, un 

perfezionamento” Eversharp: voi lo troverete solo 

, i , Ì TAR D SERVICE dove si dende il materiale Eversharp. Tutti è mo 


delli a pennino personale portano il sigillo d'oro, 


Per l’Italia e Colonie: Dovunque voi vediate questo marchio 
troverete il completo assortimento 


A. MELE S. A. MILANO (107) - Via S. Maurilio, 14 Eversharp e persone competenti 


| 
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ÎÌ 


/ 
O lGrofunuere Distulatore 


IL 


MIGLIORE 
DEI PROFUMI 
NELLA PIU 

ARTISTICA 
DELLE FIALE 
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\ 


CHRYSLER ‘7 


di: 


Osservate la beltà di linee.... la rifinitura esterna in metallo bassa e 5À, i - stubile e sicura a tuite le 
cromo! platinato.. Ora toccate l'acceleratore e soltanto un velocità - con îl motore poggiato sullo chassis su spessori 


| A. } RI PES 
leggero mormorio vi dirà che il motore è in moto. Il sub di gomma per eliminare l'attrito del metallo - con _depura- 


“passa, agio silenzioso e svelto è paragonato ad un fruscio tore dell'aria e filtro dell'olio - carter ventilato per proteg- i 
Et odio secche ed ognuno la riconosce per una Chrysler 75, gere il prematuro consumo delle parti. rig 
È a Chrysler 75 con le ultime innovazioni tecniche, con La Chrysler 75 è un nuovo stile di beltà, alla quale sono © 
‘motore con testa d’argento a 6 cilindri ad alta efficienza — stati apportati gli ultimi perfezionamenti tecnici, - Carroz- 
di massimo rendimento e potenza specie nelle salite - usando | zeria lunga e bassa dalla forma slanciata - nuovo radia-. 
“la benzina ordinaria. - Con l'albero motore poggiato su. ‘tore e nuovo tappo - rispondenza armoniosa dei colori della 
da; 


e supporti - stuticamente fe dinamicamente bilanciato è — carrozzeria con quelli della tappezzeria. - Una vettura che 
Mm. freni idraulici ad espansione interna sulle quattro ruote | ; rende fiero il suo possessore. z 
Mieramente coperti, dolci è positivi nella loro azione. Con. —_ Ogni Chrysler 75, sia a due posti che a cinque, ha uguali ca-& 
balestre prese fra bloéchi di gomma - con carrozzeria ratteristiche meccaniche e varia solo nei tipi della carrozzeria. 

SI È 


files i N dirne 
Agenzia Generale Italiana AUTOMOBILI CHRYSLER - ORLANDI, LANDUCCI & LUPORI 
LUCCA MILANO ROMA FIRENZE 
Via Stazione Via Quintino Sella, 1 Via Nizza, 2-10 Via Panzani, 19 
BOLOGNA TORINO PADOVA MESSINA NAPOLI 
Via Indipendenza, 62 Via L. da Vinci, 21 Via Zabarella, 32 Via dei Mille, 46 Via S. Pasquale a Chiaia, 45 


RAPPRESENTANTI IN: Alessandria, Ancona, Bari, Brescia, Biella, Bolzano, Carrara, Catania, Cagliari, Catanzaro, Cremona, Genova, Gallarate, 
Livorno, Mantova, Montecatini, Napoli, Palermo, Parma, Perugia, Pisa, Piacenza, Pistoia, Potenza, Reggio Emilia, Reggio Calabria, Savona, Siena, 
Siracusa, Spezia, Taranto, Trento, ‘Treviso, Trieste, Udine, Verona, Varese, Viareggio. 


La biancheria di 


seta naturale 


Può essere frequentemente lavata senza 
perdere alcuna delle sue qualità: 


bellezza --+-morbidezza - durata 
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La biancheria 

di 

seta naturale 
è 

un lusso economico 

che il buon senso 

impone 
all'uomo elegante 
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pre 


TOURING OIL 


Lubrificante di garanzia eni. 


mezzo secolo 
di‘crescerte successo 


ScA..LUBRIFICANTI «E: FOLTZER®- 


PSE SE SITI CIOONICAES: SOLE AD AS ARES SISAT N Le II VS eee ali gg RR TI ILLUSTRAZIONE TE 


ALIANA 


DAVIDE 


FRA LE MERAVIGLIE DEL MONDO 
EUROPA :; CAMPARI 
= P eso 
CASTELLO DI KALMAR"-STOCOLMA LRINIIO 


BOROTALCO 
Foti 

n n 1} > 
Rm VAc:COLONI | 
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lil 
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L’altalena di Pulcinella 


. Affresco di Giandomenico Tiepolo nel Museo Correr di Venezia 
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Giovan Battista Tiepolo. - Nelluno offre a Venezia è tesori et mare. (Venezia, Palazzo Ducale.) 


TCA SEIT IMGANA DEL SETTECENTO 


Cominciamo col farci servire una tazza di 
cioccolata fumante. Magnifica! Il genio del 
Settecento è ancor tutto qui, in questa be- 
vanda sostanziosa e squisita. 

Ed ora volete uscire, cuor dei cuori? Per- 
ché no? Abbiamo ancéra i piani delle capi- 
tali settecentesche stupendamente disegnati, 
con tal nitidezza che voi non potreste sba- 
gliar strada neanche a farlo apposta. Una 
passeggiatina per Londra? Eccovi la cele- 
bre pianta di Horwood. Un combattimento 
di galli? Potreste vederlo... Dove, per esem- 
pio? I galli settecenteschi si battevano forse 
qui, a Whitehall: vedo qui segnato un Cock- 
pit. Non vi piace Londra? E allora apriamo 
la pianta di Roma, tracciata da Giovanni 
Battista Nolli: un capolavoro di limpidità. 
Verso quale di queste deliziose vigne sette- 
centesche preferireste muovere il piedino? 
Come vedete, qui è ancéra il nome d'ogni 
fortunato proprietario: non avete che a sce- 
gliere. Non vi piace il vino? Non siete al- 
lora nata per quel grande secolo vitaiolo, 
che beveva e mangiava forte. Una limonata 
per la signora. A Parigi? V'interessa Pa- 
rigi? Ebbene, eccovi la pianta famosa del 
Turgot: qui vedete ancéra la Parigi sette- 
centesca casa per casa, albero per albero. 
Where do you want to 90, you ol) crank? 

Del resto, dovunque andiate, il bel mondo 
settecentesco è sempre lo stesso. Il Sette- 
cento, per sua gran for- 


gentiluomo francese continua a corteggiare 
le belle di Londra. 

Il secolo aveva aperto insomma un cre- 
dito illimitato all'intelligenza. Non dico che 
l'intelligenza umana se lo meritasse: ma è 
certo che quel credito illimitato le giovò. 
Studio e mondanità si confusero in un unico 
splendore. Per la prima volta nella storia 
della coltura europea, il gentiluomo fu un 
umanista. Lo spirito scientifico costruì con 
un ardore che non aveva mai avuto l'eguale: 
e lo spirito mondano, alleatosi con lo scien- 
tifico, gli aprì la via distruggendo il vecchio 
mondo con un ottimismo generoso che non 
è certo destinato a ripetersi. 

Sostanzioso e squisito: tale il secolo in- 
tendeva ere e tale fu. Il Settecento ebbe, 
sopra ogni altro secolo, l'intelligenza ap- 
passionata, quella che vuol tutto compren- 
dere ma non vuol tutto perdonare. Se fu 
razionalista, trovò nelle astrazioni passio- 
nali della ragione quel vivo impulso all’azione, 
che non trovan più oggi gli esteti della sto- 
ria, costretti come sono a barcamenarsi in 
eterno fra il vecchio e il nuovo. Contemplare 
la storia, significa subirla. Il Settecento non 
volle comprendere la storia: preferì crearla 
ex novo. 

Ma vedo che la storia annoia anche voi, 
sweelbeart. Se pigliassimo un'altra ciocco- 
lata? 


Eppure, mia bella, anche la storia, come 
filosofia e come scienza, ci viene proprio di 
là, dalle biblioteche signorili e dagli archivi 
del Settecento. E siamo stati noi italiani 
che l'abbiamo divinata. Un povero meridio- 
nale oscuro, il Vico, seppe vedere nella sto- 
ria il dramma dello spirito unîano e fece 
quindi della storia quella che può dirsi per 
eccellenza la scienza dello spirito. Ma alla 
coltura di questo scopritore arditissimo, piena 
di rude candore, mancava quel minimo d'ac- 
cento mondano ch'era indispensabile nel se- 
colo della divulgazione appassionata. L'Al- 
garotti non avrebbe mai potuto scrivere un 
Vichismo per le dame come per le dame aveva 
scritto un Newtonianismo, Il Vico rimase 
quindi un solitario nel suo secolo: e la sua 
dottrina fruttificò nell’ Ottocento. L'intelli- 
genza del Settecento rimase sempre un po’ 
troppo valonnière per un tomo simile: e troppe 
donne erano di quell’intelligenza le sacerdo- 
tesse. Voi, donne, siete mirabili quando si 
tratti d'imbrogliare graziosamente le piccole 
idee chiare: ma siete un ferribile inciampo 
quando si tratti di sbrogliare le grandi idee 
oscure. 

L'Europa settecentesca fu tutta un sa- 
lotto brillante dove lo spirito poteva rega- 
larsi ogni audacia. Nella coltura non ci fu 
più razza né nazione: ed il patrimonio delle 
idee diventò una ricchezza comune, fluttuante 

e scintillante. L’ Euro- 


tuna, non conosceva le 
pidocchiose Balcanie di 
cui noi abbiam riempita 
l'Europa. L'Europaset: 
tecentesca era tutta una 
cosmopolis ariosa,una li- 
bera confederazioned'in- 
teli Le sieme 
no una faccenda da sol- 
dati e non alzavano mai 
alcuna barriera nella 
vita dello spirito. L'ar- 
mata francese marcia 
contro l'inglese? È uno 
scambio di palle che non 
può interessare in.alcùn 
modo la coltura europea, 
sovrana nel determinare 
le relazioni sociali. Il 
lord inglese continua a 
vivere nei salotti intel- 
lettuali di Parigi, ed il 


L’'«IMustrazione Italiana» è stampata su carta 
patinata delle Cartiere di Maslianico - Maslianico. 


Presepe napolelano. - Gruppo del mercato. (Proprietà cav. Vincenzo Catello, Napoli.) 


‘u mai così “una , 
e di costumi. La 
ecumène europea, creata 
da Giulio Cesare col fon- 
dere in un'unità cultura- 
le latini, celti, germani, 
non aveva mai raggiun- 
touncosì mondano splen- 
dore, una così originale 
grazia. Lo spirito uni- 
versalistico di Cesare vi 
brilla in quanto Cesare 
è, sovra tutto, gran 
gnore e figlio d'una ari- 
stocratica gente discesa 
da Venere. 

Il principe settecente- 
sco ha sempre sulla cima 
del pensiero il glorioso 
pronipote di Venere, 
l'uomo dall'azione ful- 
minea e dalla coltura 
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sorridente. Federico di Prussia e il prin- 
cipetdi Digne hanno! ped Cesate: un'adoras 
zione diversamente atteggiata ma ugual 
mente profonda, fondata sullo stesso istinto 
aristocratico della civiltà europea; Dove tro- 
vare un europeo più cesariano, cioè più ama- 
bilmente perfetto del principe di Ligne, que- 
sto soldato che, appena finita una campagna, 
affetta a riprender contatto ‘con’ l'intelli: 
genza di Londra, di Parigi, di Roma, di Ve- 
nesta) \considersndosi linicasa-sua'dovanque 
brillino idee e fervano studi? Quest'ottimi- 
smo aristocratico, che illumina così umana- 
mente la figura di Cesare, è anche la nota 
più ‘adorabile del Settecento, la più gentile 
e la più eroica. Quei grandi signori della 
colpirà fiarino: l'Europa: d'uniAmore: stra: 
ordinariamente operoso. Essi viaggiavano 
l'Europa non con lo ritello ironico del 
signor Morici alal per imparo ad ssi 
con un entusiasmo cordiale. Montesquieu si 
rallegtave ciando scoprivalin'unfeonle stri 
niero qualche buon istituto, utile e sag- 
giamente' pensato;; Il. benessere! del: po. 
poli era la sua: gioia; ‘IL Settseento 
ignorava quell'astio Griculento'che spîn- 
ge oggi un uomo, uscito dal proprio 
paese, a cercare tutte le debolezze e 
tutti i vizi che differenziano e dividono 
gli altri popoli da quello cui l'osser- 
vatore appartiene. Questo rilievo mali- 
gno delle inconciliabili antinomie ester- 
ERE 
ficiale, da cui il Settecento, nella sua 
signorile grazia, s'è ben guardato, Si- 
gnorilifà vera significa simpatia’ morale 
e profondità. Il Settecento ha sempre 
odiato la cafoneria truculenta di chi 
MatadEma” che tatto ridigaloe lo sbas 
dliato ‘sienofs@mpreVsaltanto! negli al. 
ta Nulla fa‘tanto ridicolo per ill Sele 
fecento. quanto questa ‘mancanza idi 
fantasia e quindi di simpatia morale. 
Uno dei più ‘acuti’ moralisti settecen: 
feschil il Vauvenargue; diceva la gras: 
de vanité de ceux qui n'imaginent pas col 
del de) croire' deulg )Dibicazi 

Onziti'aradigignoni della .collata 
érano. ‘insomina. riformatori generosi 
EA A ra 
con l'imanità. Lilustre ingegnere mis 
litare Vauban; non'appena sentiva dire 
che qualche privato cittadino aveva di- 
Serio alia sa AUTO per'il passe: 
qualunque cosa fosse, s'affrettava a 
scrivere una lettera, ringraziando per 
il bene pubblico. La fantasia di questo. 
ingegnere ‘militare era ‘in un continuo 
ee va bblicoi bensi Himota 
chesil (Variban mori di crepacuore nel'iprimo 
Sestino perche lire aveva respinto n 
suo ardito piano di riforme. 

Generosa e schietta: ecco l'educazione mo- 
rale del Settecento nei suoi spiriti più no- 
bili. I moralisti trovarono in quel secolo una 
sincerità arditissima che fa pensare alla far- 
falla di' Psiche, librata su gli ‘abissi, Quei 
moralisti soli seppero l'arte mirabile d’ap- 
“o fonde senta’appessutire Medina 
bert, ch'era tutt'altro che cinica, dava al 
figlio consigli il'cui ardimento dggi cl'sbigot: 
tisce. Niente modestia! ella ammoniva. Niente 
sta così male în un giovane come la modestia, 
che gli: fa credete dì non coach capace ai grandi 
cose. Questa modestia non è che un languore 
Dell'anima.... Ancor più sorprendente è que- 
st'altro consiglio al figliuolo, che vorrei ri- 
petare nella: forma originale; mon ami; ne bodg 
permeltez jamais que de folies, qui vous feront 
‘grand plaisir !È questa, diceva Federico Nietz- 
sche, la più materna e la più saggia parola 
che sia mai stata rivolta ad un figliuolo. 


APERO 


— Fabelhaft! 

Fabelhaft! Ah, voi mettete una piccola 
punta d'ironia in questa vostra esclama- 
zione. Avete ragione: io vado a cercare un 
po' troppo lontano i miei esempi. Potrei re- 
starmene nel Settecento italiano, e veneziano 
sovra tutto, dove l'originalità del carattere 
è forse anche più vivace. Aveva Madama 
Lambert la personalità prepotente d'una Ca- 
terina Dolfin Tron? 

Il Settecento significa, in Italia, una cor- 
rusca folla di “ caratteri ,. Il suo costume, 
la sua arte, paesani ed europei ad un tempo, 
rappresentano lo spirito con una prodigiosa 
ricchezza di forme, in un turbine di luci. 
Lo spirito non è più che un'unica limpidità 
argentea, piena di festa e di dramma. Nella 
sua delicata leggiadria, quasi foggiata dal 
diafano turbine, ogni forma ha qualcosa da 
dirci, e, spesso, qualcosa di molto ardito. 
Queste donnine dello joli settecentesco che 
sembrano tutte così uguali nell'uniformità 


canaglia unitaria, geniale a forza di concen- 
trata intensità. Egli è riuscito a fare un poema 
della propria vita, tanto essa è omogenea. 
Stefano Zweig, un geniale critico tedesco, 
ha ora rivendicata questa genialità essen- 
ziale di Giacomo Casanova, mettendolo con 
Stendhal e con Tolstoi, fra i Poeti della pro- 
pria vita. Casanova in un terzetto poetico 
con Leone Tolstoi! Pare un'po’ forte a prima 
vista: ma c'è, indubbiamente, un'arte ‘di far 
della propria vita un capolavoro. E nessuno, 
certo, è mai andato in quest'arte più in là 
di Casanova. La conclusione di Stefano Zweig 
su Casanova è lievemente paradossale ma 
non priva di forza: Jola l'intensità assicura 
l'immortalità : é quanto più forte, vitale, unitaria 
e omogenea un'esistenza umana è, lanlo più 
l'uomo viene in primo piano. Poiché l'immorta- 
lità non vuol saper nulla né di morale: né d'im- 
morale, né di buono né di cattivo: essa misura 
soltanto l'opera compiuta ‘e la forza: cd esige 
non la purezza ma l'unità dell'iomo, la sua ori- 
ginalità e la sua figura. La morale 
niente per lei; l'intensità è tutto. 


E dove volete trovare un poeta più 
moderno, più vivo, più “signore, del 
settecentesco Carlo Gozzi? Da due 
secoli, tutti gli aristocratici creatori 
europei continuano a salutare in Carlo 
Gozzi un contemporaneo inaspettato. 
Questo principe della fantasia ha avuto 
il genio del colore teatrale: ed il ro- 
manticismo tedesco è andato a scuola 
da lui nei Mdarcbendramen del Tieck, 
ed il balletto russo lo ha trovato più 
che mai giovane nel nostro Occidente. 
Ancor oggi, in Russia come in Ger- 
mania, Carlo Gozzi è il grande mae- 
stro per chiunque chieda alla scena 
il colore e la poesia. Carlo G i 
gnifica, oggi come ieri, la più giova- 
nile, la più smagliante avventura dello 
spirito. 

Il genio del colore, è, del resto, 
una delle più amabili glorie del Set- 
tecento. Il Settecento ha messo in 
luce ed ha fatto squisitamente par- 
lare i colori della tenerezza: il rosa, 
il nocciuola, il celeste, l'argenteo. 
Nella sua arte, paesana e cosmopo- 
lita ad un tempo, sentite l'adamantina 
dolcezza d'una mattinata d'aprile. È 
un'arte che vive di festoso nitore e 
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cosmopolita delle loro feste galanti, ave- 
vano spesso una ben singolare vigoria d'ac- 
centi. Un piccante libro di Gino Dame- 
rini su Caterina Dolfin Tron, ci dice pro- 
prio in questi giorni quel che fosse, vista 
da vicino, una gran dama del Settecento ve- 
neziano: 


Ma mi, fia dun Dolfin muger dun 1 
Bato grinta per Dio, mi non me maz 
E de casco non casco in zenochion 


diceva di sé questa veneziana del Sette- 
cento. Sapreste dire altrettanto voi, mecca- 
nica dama del Novecento, che parlate tre 
lingue senza saperne nessuna e quando avete 
detta una sciocchezza in inglese, vi ‘scusate 
in tedesco? 

— Pfui! 

Pfui non è una ragione. Vi vorrei anche 
più canaglia ma più coerente, più unitaria 
nella canaglieria. Vi vorrei insomma con più 
carattere: è questo quello che conta. Casa- 
nova? Una canaglia, è vero: ma almeno una 
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d'impeccabile ritmo e di geometrica 
esultanza. Mozart è la geometria idea- 
lizzata nel regno mattinale della luce 
e dell'amore. 
Come non amare questo grande secolo 
della rettilinea probità e della passione crea- 
trice, questo demolitore spensierato e' que- 
sto costruttore formidabile? La modernità 
viva del nostro pensiero ha ancéra qui le 
sue nobili origini: e tutto quello ch'è in noi 
grazia e giovanile ardimento è ancéra Set- 
fecento purissimo. L'europeo non fu mai così 
europeo come in questo secolo dell'intelli- 
genza appassionata: e l’uomo, matematico o 
filosofo o artista, non fu mai così fervida- 
mente uomo. E le donne... 

Ma dov'è andata la signora con cui io 
stavo parlando, o con cui si supponeva ch'io 
stessi parlando? 

— È uscita, signore, da sola, mentre Ella 
stava monologando. 

— Va bene. Meglio così! Il mondo, grazie 
a Dio, è ancor pieno di belle donne: ed io 
mi sento oggi perfettamente settecentesco. 
Era tempo di mutare. Evviva il Settecento! 


Gandido. 


(Lotografie P. Fiorentini, Venezia) 
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LA PITTURA DELI SETTECENTO A VENEZIA 


Bene hanno fatto gli ordinatori della pre- 
sente mostra veneziana a radunare le opere 
di Alessandro Magnasco in una delle prime 
sale dedicate al fiore della nostra pittura 
settecentesca. E, in verità, piaccia o non 
piaccia l'arte di quel bizzarrissimo pittore, 
non s'entra nel secolo nuovo se non intro- 
dotti in parte da lui. Egli sta sulla soglia e 
ce n'offre molte chiavi. 

Scuole di donzelle, congreghe di frati, si 
nagoghe di ebrei, accampamenti di zingari, 
mercati popolani, poesie d'architetture in ro- 
vina e di crepuscoli romantici, soldati arti- 
giani maschere accattoni vagabondi comme- 
dianti e scimmie, e ancora frati e trappisti, 
magri allampanati, convulsi e allucinati, sgrop- 
pati e sinistri, pieni di tentazioni e di vizi, 


ii 


moderna, e in qualche tratto, di quelli suoi 
più eleganti e aggraziati, vien anche fatto 
di pensare alla raffinatezza del suo coeta- 
neo ‘atteau; con in più un fare impe- 
tuoso e una sapidità di pittura che il fran- 
cese ebbe di rado. Valga ad esempio quella 
specie di festa galante che è la Scena in 
giardino del Palazzo di Genova. 


E con la novità del contenuto si perfe- 
ziona poi, con il Magnasco, la novità dei 
modi, i quali si vengono adattando all 
genze della nuova espressione: composizione 
centrifuga e dinamica, sconvolta e angolosa, 
prospettive tutt'a fughe e voli, pennellata 
guizzante che macchia, lumeggia, definisce 
d'un colpo. Creatore della pittura di tocco 
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brulicanti nell'ombra da cui schizzano fuori 
per mezzo di tocchi luminosi e indiavolati: 
ecco un mondo nuovo, il mondo della realtà 
vivente e contemporanea ch’entra nella pit- 
tura italiana. Il seicentesco dramma delle 
tenebre, prima di stemprarsi nel colore e 
risolversi nella commedia e nella fiaba set- 
tecentesca, passa per le grottesche buffo- 
nerie, per i capricci e per la satira del Lis- 
sandrino. Satira che può mutarsi in ischerno, 
in sacrilega irriverenza, in facezia grosso- 
la ma sempre è piena d'umor nuovo e 
originale, Misterioso e diabolico, osservatore 
e caricaturista feroce, egli non è solo do- 
minato da una fantasia saturnina, ma da vi- 
rulenza mordace. Il degenerato costume fra- 
tesco del suo tempo non ebbe più acerbo 
fustigatore. Con lui si ricordano Greco e 
Callot, si sente. già Goya e la caricatura 
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e di macchia si dice. Forse è troppo. Forse 
la macchia in sé ha origini più remote. Certo 
egli è il primo a svilupparla stilisticamente 
e a trarne tanta novità di significati, deter- 
minando il passaggio dagli effetti prevalen- 
temente plastici del Seicento a quelli più mo- 
bili e musicali del secolo successivo. Le ana- 
logie fra la sua maniera e quella di Francesco 
Guardi sono state rilevate da ‘molti: lumi 
rimbalzanti, pennellatine angolari, figurine 
schizzate con pochi tocchi e via dicendo. Ma 
ciò che importa poi è che i dipinti del Ma- 
gnasco, ancorché disordinati e foschi, hanno 
molto spesso un'attrattiva misteriosa, un fa- 
scino singolare che non viene soltanto dalla 


originalità e dal brio della loro fattura. 
Se il Magnasco conduce al Guardi, Giu- 

seppe Maria Crespi conduce al Piazzetta: 

entrambi poi recano sotto l'influsso caravag- 
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gesco. Zone calde, verdastre e terra d'ombra, 
dove s'immergono carni ambrate, drappi verde 
cupo, volti appena rilevati da tratti di luce 
perlacea e radente: il bolognese Crespi passa 
soprattutto per un pittor sensuale dalla bella 
materia gioiosa e succulenta. Però, a osser- 
vare l'affetto e il calore con cui egli dipinge 
sacri avvenimenti e cerimonie, estasi e vi- 
cende di santi, non è difficile sentirci, oltre 
il vigore della pittura, un pathos tutto cat- 
tolico e nostrano; infine quest'arguto osser- 
ore sa cogliere motivi d'umorismo e di 
vita paesana con un fare pacioso e bonario, 
che passerà a Pietro Longhi, suo scolaro. 

E con questi due pittori, i quali con nuovo 
sentimento apportano al Settecento l’amore 
della realtà e della novella popolana, po- 
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tremmo entrare nel bel mezzo del secolo, 
se non ci fosse un'altra corrente da seguire, 
la quale rappresenta un gusto contrastante 
al primo, ma indispensabile, tuttavia, al ca- 
rattere e al costume della nuova età: il 
gusto ornamentale, scenografico e classicheg- 
giante, che venendo dal Seicento ora si fa 
più diffuso è come necessario. A rappre- 
sentare il quale, sopra tutti, vediamo alla 
esposizione di Venezia Sebastiano Ricci, 
epigono del neocinquecentismo carraccesco 
quale risultò passando per la decorazione 
con Pietro da Cortona. Di derivazione in 
parte cortonesca, specie in certe morbide e 
carnali immagini femminili, è la sua pittura: 
e tante feste eroiche, o religiose, potrebbero 
alla fine sembrare enfatiche e convenzionali 
se non avessero già una. scioltezza fastosa, 
che annunzia la grande arte del Tiepolo. 
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Tali le principali figure introduttrici. Po- 
tremmo aggiungervene alcune altre d'impor- 
tanza secondaria : il Solimena, che, tra Pietro 
da Cortona e Luca Giordano, opera a Na- 
poli nella ‘tradizione classicheggiante; o Fra 
Galgario, ritrattista pieno di carattere che 
in fondo segue ancora la maniera del Mo- 
roni bergamasco; o, infine, Marco Ricci; il 
disperatissimo nipote di Sebastiano, pittor 
di fantasia e di bravura, il quale concorre 
a diffondere il nuovo gusto romantico della 
rovina precorrendo al Piranesi: nondimeno 
le correnti formatrici della nuova. pittura 
rimangono quelle cui s'è accennato. 


Ma quali diversità recherà il nuovo se- 
colo? 

A ben vedere, le aspirazioni in contrasto 
sono ancora le stesse di quello antecedente: 
mondo classico tradizionale e vita contem- 
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poranea, Dio e Natura, ideale e realtà. Se 
non che il Seicento, più che creare, non 
aveva fatto che scoprire i nuovi problemi 
ponendoli fra loro in drammatico conflitto: 
e perciò, iniziato da due genii folgoranti e 
ribelli che l’agitarono tutto, Giordano Bruno 
e il Caravaggio, fu secolo ineguale, tutto 
baleni e ombre, colmo di passione e di tra- 
gedia. Il Settecento, a sua volta, risolve il 
dramma, portando, da un lato, a esauri- 
mento le sopravvivenze cinquecentesche, svol- 
gendo, dall'altro, le nuove premesse fino a 
creare il mondo moderno. Qui si sviluppano 
i germi novelli che prima appena movevano 
tra condizioni avverse. E sotto l'aspetto 
creativo il nuovo secolo appare senza dub- 
bio più fecondo. 

Il mondo tradizionale, platonico e astratto, 
eroico e paganeggiante, che ancora si man- 
teneva rimbombante, più che altro in appa- 
renza, in realtà vuoto e non sentito, attra- 
verso al neocinquecentismo del Cavalier 
Marino e dei Carracci, viene a frangersi e 


a morire con l'estrema e più stupenda fiori- 
tura di Metastasio e Tiepolo. Di contro 
cresce l'amore della natura e della vita. 
L'arte ripiglia relazione con la società. Al- 
l'eroe succede l'uomo di tutti i giorni: il 
borghese, il popolano, la macchietta ano- 
nima. Il tempestoso conflitto seicentesco si 
risolve in melodramma, in commedia, in 
scettica e ornata sensualità. Perché este- 
riormente questo è il secolo della decora- 
zione e del teatro, secolo che ha capacità 
di stile come pochi altri, che s'è trovato il 
tono e il costume più acconcio, che pare 
tutto dissolversi nella musica, tutto trasfor- 
mare in ariette, cavatine, gorgheggi, inter- 
mezzi, toccate, tutto rivolto a stordire i sensi. 
Ma sotto, in profondità, vi è il nuovo mondo 
che si forma: lucidità critica, indagine psi- 
cologica, avidità di conoscere e vedere, non- 
curanza di programmi, ragione mista di sen- 
timento e d’inquietudini. Anche l'amore passa 


dai sensi al cuore, mutandosi in passione: 
e, con la passione, la donna, restituita a 
nuovo prestigio, entra a foggiare gusti e 
idee. Vengono la sensibilità e le lagrime, il 
mito dell'uomo naturale con relative bontà 
e coscienza innate, l'amor del primitivo e 
dell’esotico il quale si complica di raffina- 
fezze e di malinconie, dai poemi di Ossian 
alle cineserie che fioriscono per tutto: e giù 
giù si potrebbe seguitare per tante fila e 
trapassi fino alla musica e alla scultura 
negra. Insomma è il mondo moderno. 

Decadenza italiana? Ma proprio in que- 
sto secolo, dal Baretti al Filangieri, l'Italia 
da cima a fondo è mossa da volontà di rin- 
novarsi, di risorgere, di mettersi in pari con 
la cultura europea, preparando la via a quei 
grandi che inizieranno il secolo seguente: il 
secolo del risorgimento. 

Nel campo delle arti, se il Seicento si 
compendia in Caravaggio e Bernini, il Set- 
tecento si riassume in Tiepolo e Guardi: e 
in questa opposizione di nomi è implicita la 


differenza. Al culto già prevalente dell'ar- 
chitettura, all'amore della forma costruita, 
succede la sensibilità musicale, il gusto delle 
forme libere, aeree, trasvolanti. Il “carcere 
caravaggesco , si apre alla musica del co- 
lore, si rompe alle pennellate brevi e guiz- 
zanti. Il Caravaggio, è stato detto, ‘non 
ostante la sua rivoluzione e il suo realismo, 
era rimasto un classico. Il suo mondo, co- 
stituito d'infrangibili volumi costruiti nello 
spazio, è un mondo di forme semplici e chiuse, 
di gesti “sospesi nell'aria ,, come scrisse il 
Dami. Nondimeno quell'arte conteneva pos- 
sibilità di sviluppi che non tardarono ad at- 
tuarsi. Il suo modo d'illuminare, ‘acconcian- 
dosi ai nuovi sentimenti, genera nuovi mezzi 
d'espressione. Il contrapposto delle luci e 
delle ombre dalla funzione spaziale e archi- 
tettonica passa a funzione lirica e musicale. 
La composizione a diagonale, tutta ferma e 
asimmetrica, si mette in movimento, s'agita 
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e si frange; i gesti, già rappresi, si stravol- 
gono in frenetici divincolamenti; i contorni, 
già rigidi e serrati, si torcono, si dividono, 
si spezzano, s'abbreviano, svolazzano, tre. 
mano, sembrano gioire, piangere: o cantare. 

La mutazione, è risaputo, avviene attra- 
verso la tradizione coloristica veneziana, per 
mezzo dello Strozzi e del Lys, del Feti e 
del Maffei: nondimeno i toni più caratte- 
ristici del colorito caravaggesco, rossi mat- 
tone, gialli spenti, grigi metallici, si propa- 
gano ravvivandosi e moltiplicandosi nella no- 
vità e varietà dei tocchi leggeri e sminuz- 
zati. E qui bisognerebbe indugiarsi sopra 
questa particolarità della pittura settecen- 
tesca, bisognerebbe indugiarsi, dico, per ve- 
dervi non soltanto sprezzatura, abilità o me- 
stiere, sì bene lo stile più aderente e neces- 
sario all'espressione del secolo. Pennellate 
e pennellatine agili e spumose, chiazze pa- 
stose e lucenti, relazioni e rifrazioni fra tono 
e tono, riflessi e svolazzi: nulla meglio riesce 
a imitare la realtà viva e mutabile, a co- 
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gliere la sensazione, ad afferrare l'attimo, a 
esprimere il sentimento vagante di quel tempo: 
a darne il fiottio musicale e la grazia adorna, 
a renderne lo scetticismo paganeggiante e 
la sensualità morbida e l'estro e la spon- 
taneità e l'inquietudine e l'impeto irragione- 
vole. Ed è lo stile del secolo, quello stile 
che si manifesta, s'è detto, con_ singolare 
unità e analogie fra arte e arte: la pennel- 
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lata rotta è come il gorgheggiare del canto, 
il ricciolino decorativo, il verso brevissimo 
della canzonetta. 

Ma, oltre l'innovazione luminosa, ancora 
il Caravaggio, con il suo realismo cui si 
mescolano gli esempi bassaneschi e anche 
certi influssi spagnoli, è quegli che trasmette 
il gusto della vita contemporanea e del co- 
stume popolesco. Da quel suo mondo tra- 
gico e tenebroso irrompe nella pittura ita- 
liana una generazione picaresca di straccioni 
popolani, manigoldi, pitocchi, maschere, son: 
nambule, contadini: una generazione tutta 
nostra e paesana che si verrà via via mu- 
tando e moltiplicando tra feste, spassi e fa- 
vole carnevalesche. 


E Giovanni Battista Piazzetta è, nel Set- 
tecento, il suo erede più diretto. I contrasti 
chiaroscurali mantengono in questo pittore 
ancora quella larghezza costruttiva che giova 
alla salda opulenza delle forme, se non che 
ombre e luci, avvivandosi di colori caldi e 
sonori, pur nei loro toni bassi e caravagge- 
schi, pigliano una mobilità nuova, ondulante 
e come piena di noncuranza. Né so perché 


arte piemontese. (R. Convitto Vedove e Nubili, Torino.) 


lo dica tetro. E un sensuale che 
non sente troppo le cose astratte o religiose; 
ma quando si volge alla realtà e al soggetto 
umano e plebeo, come, ad esempio, nel Gio- 
vane alfiere che si vede a questa mostra, ci 
appare pittore sano e vigorosissimo. 

Îl Piazzetta può in parte condurci al Tie- 
polo, o quanto meno al Tiepolo più giova- 
nile, se non fosse poi che a questo pittore 
miracoloso si giunge da ogni parte. Giovan 
Battista Tiepolo piglia un po da tutti per 
rifondere e ricreare ogni cosa con straboc- 
chevole fantasia e impeto oltremirabile. M'è 
avvenuto già d'assomigliarlo al Metastasio, 
sia per i suoi eroi e santi melodrammatici, 
che per certa sua romanità posticcia e tea- 


trale. Sono gli ultimi splendori della vecc! 
forma, scrisse il De Sanctis. L'estrema tra- 
dizione eroica e cinquecentesca viene a di- 
sfarsi in queste coreografie vaste e luminose, 
disperdendosi nella composizione turbinosa e 
irragionevole, priva ormai di regole e di 
gerarchie. Ma come dire la vaghezza delle 
sue figure, la felicità dei suoi colori, lo splen- 
dore della sua materia, la giocondità del 
suo tocco? Fasto e voluttà, gioia e avven- 
tatezza : qui è l'ultimo getto, il grido e l'esal- 
tazione di un mondo che sa di morire. Più 
là non si va. 

Il mondo nuovo giungerà con Francesco 
Guardi. A questa mostra s'insiste sul Guardi 
figurista: e, anzi, gran meraviglia e novità 
vi reca la saletta del “ Tobiolo,, con i com- 
parti d'organo provenienti dalla chiesa del- 
l'Angelo Raffaele. Quintessenza di pittura 
settecentesca e veneziana, morbidezza eva- 
nescente e ammanierata, svolazzi, frecciate, 
strascichi, fughe, volate, variazioni finissime 
su pochi toni; ma è ancora l'aspetto super- 
ficiale, epidermico, l'aspetto decorativo del 
tempo. Anche questo è un mondo ché scom- 
pare. La novità del Guardi non è qui, Il 
vero Guardi è quello che si volge alla vit: 
e alla realtà con occhi vergini, scoprendovi 
una nuova poesia. Egli va attorno per la 
sua città, piena di tante meraviglie e spet- 
tacoli, e s'inebria d'ogni cosa: del tremolio 
che fa la laguna sotto la brezza, della gon- 
dola che scorre leggera, della folla bizzarra 
e multicolore, delle architetture che scintil- 
lano nel sole, della luce immensa specchiata 
e ripercossa da ogni banda. E trasfonde le 
sue scoperte nei suoi piccoli dipinti. Sfar- 
fallio di lumi, trasparenza di piani, prospet- 
tive aerate, dolcezza di rapporti. Poesia del- 
l'attimo, sensazione, sintesi, paganità: ed egli, 
primo, trova quella forma abbreviata, sa- 
pida, concisa che meglio conviene. Si dice 
che per le sue vedute, anziché trarle dal 


vero, si giovasse delle stampe altrui; ma 
quel suo novissimo senso della luce e dei 
valori atmosferici non gli può venire che 


dall'osservazione diretta. E poi la sua fan- 
tasia leggiadra e talora lievemente nostal- 
gica va sempre più là della “veduta. Li- 
beri dalla servilità imitativa e avulsi dalla 
decorazione, i suoi dipinti vivono di per sé 
in forza della loro virtù poetica. Egli è un 
aristocratico e un raffinato che crea una 
nuova sensibilità pittorica. E si capisce come 
debba vivere a Venezia ignorato dal fondo 
ufficiale, mentre il Tiepolo gira trionfalmente 
per le corti d'Europa. Così questi due pit- 
tori riassumono il secolo, rappresentandone 
le complessità e le contradizioni: l'antico 
che vi si disfà e il nuovo che si forma. 

Antonio Canaletto, il Bellotto e Pietro 
Longhi, che si potrebbero chiamare i reali- 
sti minori, stanno più attaccati all’imita- 
zione. 

Del Canaletto c'è a questa mostra una 
bellissima sala. Questo pittore è un puntuale 
di genio; nota le cose con tanto amore che 
pare voglia scriverle, inciderle, chiudendole 
dentro una sottile e diligente trama lineare. 
E, non che ogni particolare architettonico, 
egli vorrebbe perfino delineare il tremolio 
della laguna. Ma poi tra mezzo a tutti quei 
fili il pittore sa far passare tanta aria e 
luce e ombre e riflessi e colori, che ogni 
cosa si ravviva e s'armonizza in una dol- 
cezza sfumata e vaporante, appena rotta qua 
e là da qualche macchietta schizzata con 
mano franca e spedita. E ancora si direbbe 
che fuori di Venezia egli non trovi poesia, 
come gli avviene in questi quadri di soggetto 
inglese giunti da Londra, i quali sono foschi 
e sciatti. 

Sotto l'aspetto dell’imitazione naturale, 
Bernardo Bellotto è più esperto, e anzi 
osservatore più sicuro e minuzioso; se non 
che gli manca sempre quell’affetto, quel 
tanto d’ingenuo e di primitivo, che fa così 
attraente il Canaletto. Sarà effetto del suo 
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lungo peregrinare nei paesi del Nord; ma il 
suo occhio ha preso del fiammingo. Al qual 
riguardo, la Chiesa crollata di Dresda appare 
un quadro significativo: dipinto con tanta 
precisione e abilità, pietra per pietra, figura 
per figura, che fa strabiliare. Il Canaletto, 
e più di tutti il Guardi, sanno quasi sempre 
trasportare quel che vedono in un'atmosfera 
rarefatta, direi più compendiosa, lirica o 
fantastica, secondo la tradizione realistica 
italiana; il Bellotto irrigidisce e cristallizza 
tutto quello che vede. Specie negli ultimi 
dipinti, egli s'inasprisce nell'analisi, insegue 
il particolare più minuto: e poi immerge ogni 
cosa in una specie di monocromato grigio 
verde, appena schiarito da una luce immo- 
bile e glaciale. Rimane ammirevole l' esat- 
tezza della sua prospettiva. 

La puntualità di Pietro Longhi, al con- 
trario, rasenta ancora la balbuzie. Dal suo 
stentato racconto di buon uomo trapela una 
vena di piacevole arguzia, derivantegli in 
parte dallo Spagnuolo, il bolognese suo mae- 
stro già illustratore delle avventure di Ber- 
toldo: una vena sempliciotta che il Longhi 
trasferisce dal plebeo al mondano. E, se 
non fosse questo candore, tra inesperto e 
malizioso, le sue scenette diventerebbero 
luoghi comuni del più stucchevole settecen- 
tisno: che è forse poi la ragione per cui 
sono ammirate dai più. 

Tanta ingenua semplicità salva i suoi di- 
pinti; a rovescio di quel che avviene per 
Rosalba Carriera, destinata a patire l'oblioso 
destino di molti celebrati ritrattisti ufficiali. 
Ahimè: queste figure scialbe e mollicce, che 
si disfanno in nubecole di cipria, non tra- 
mandano più che suggestioni letterarie: im- 
magini perdute dentro antichi specchi cor- 
rosi dagli anni, gavotte che si spengono in 
grandi sale abbandonate, susurrli, bisbigli, 
sospiri, voluttà che s'estinguono nella morte... 

Ma eccoci all'aneddoto e al costume; ed 
eccoci agli affreschi che Giandomenico Tie- 
polo ha dipinto nella sua villa di Zianigo. 
Qui siamo in clima diverso da quello del 
Longhi. Il racconto si tramuta in fiaba, ariosa 
e stupenda, piena d’agilità e di malizia. Gian- 
domenico riempie i suoi ozî agresti e dipinge 
solo per sé. La dolcezza del villeggiare, che 
è una delle passioni del secolo, trova qui 
il suo poeta; il costume e la maschera di- 
ventano leggiadrissimi motivi d'ornamento; 
la favola si svolge melodicamente, fuori della 
realtà, svariando su pochi toni, chiari e bassi, 
contenendosi in poche linee calme e allun- 
gate. Questi affreschi sono fra le cose più 
attraenti della mostra. Quando s'ispira alla 
vita e al costume del suo tempo, Giando- 
menico Tiepolo è un pittore squisito: né, 
fra tanti quadri di genere attribuiti a Gio- 
vanni Battista, ancora si sa bene dove cessi 
la mano del padre per far luogo a quella 
del figlio. 

Dopo il quale pittore, dovremmo ricor- 
darne qualcun altro di quelli che seguono i 
modi tiepoleschi, o che lavorano in parte 
ancora nella tradizione: Giovanni Battista 
Pittoni, decoratore pieno di brio, che tinge 
le sue figure di sanguigna e rubensiana sen- 
sualità; Alessandro Longhi, ritrattista di 
prim'ordine, che riprende certe opulente 
forme tizianesche, ombreggiandole con non 
so che grezza energia, la quale fa pensare 
a Goya. “Il Longhismo influenza Goya,, 
dice Giuseppe Fiocco. I meridionali Giu- 
seppe Bonito e Gaspare Traversi, ora più 
e ora meno interessanti, appariscono come 
estremi rappresentanti del caravaggismo na- 
poletano. Il mantovano Bazzani, a sua volta, 
si mantiene squisitamente lombardo. Con lui, 
pur tra gl’influssi settecenteschi, rivive qual- 
cosa dello sfumato leonardesco: le sue figure 
si ammorbidiscono in un languore vaporoso, 
il quale passerà a taluni lombardi dell’ Ot- 
tocento. é 

Alla fine ci sono coloro che, tra il vecchio 
e il nuovo, tra l'accademia e la vita, stanno 


in mezzo; e son forse quelli che attraggono 
meno. Le abilissime e fastose scenografie del 
Pannini, ancorché vivacemente animate di 
tanti personaggi e macchiette fin troppo cele- 
brate,rimangonoinfondo accademiche e fredde. 

Francesco Zuccarelli e Giuseppe Zais, con 
quei loro paesi sdolcinati, che sanno ancor 
troppo d'Arcadia, non commuovono. più. 
Sono echi spenti. 


quel che si vuole, secondo la formola di 
Eugenio D'Ors, quest’inseguire la sensazione, 
questo naufragare nell’attimo non sono più 
per noi. Eterna vicenda, eterni ritorni: nuovi 
pensieri di spazio nascono in noi. Forse noi 
aspiriamo a una nuova concezione, più sta- 
tica e concreta, dello spazio; a un ordine 
più severo delle forme. E il crepuscolo della 
“ sensibilità musicale ,?- E il ritorno alla di- 


Nettuno, arazzo toscano. (Palazzo Pitti, Firenze.) 


Ma non tutto è spento: lo sappiamo. Molti 
fili si sono logorati e rotti e molti ancora 
ci legano. Chi non sente quanto della nostra 
complessa sensibilità presente ci viene da 
quel secolo? E, pur tuttavia, quante nuove 
avversioni non ne nascono ogni giorno in 
cuore? Quante cose ancora ci sembrano vive 
e nostre, e quante morte o moriture? Il fatto 
è che fra quell'età, la quale andava leggera 
e sorridente in portantina, e la nostra che 
piena d'eroica volontà fende i cieli con le 
sue macchine novissime, si è aperto un abisso. 
L'arte è eterna, ma la sua eternità oscilla 
fra poli estremi e diversi. Questi svolazzi, 
queste curve agitate, questa libertà irragio- 
nevole, quest'inquietudine, questo “non saper 


sciplina geometrica, alla logica architettonica? 
Il mondo è pieno di sintomi e di presen- 
timenti. I termini entro i quali l'arte oscilla 
sono quegli stessi entro cui si spostano gli 
ordinamenti sociali e politici. Chi non vede 
oggi il trapasso? L'immenso disordine, di 
cui furono capaci le idee e i fermenti del 
Settecento, ci ripugna ogni giorno più. Una 
nuova ragione è per nascere, ma libera da 
dubbi: una concezione più sicura ediscipli- 
nata della realtà e della vita. Le nuove pa- 
role sono: autorità, gerarchia, ordine, unità. 

Per questo, ancorché ci lusinghi o sopravvi- 
va, il Settecento non ha più nulla da insegnarci. 


(Eotografie Fiorentini) PIERO TORRIANO. 
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Chi dice ambienti del Settecenti 
sente un'armonia di belle cose 
vani, di cassettoni sagomati, di stipi laccati, 
di poltroncine e di sedie ospitalmente acco- 
glienti, di trespoli capricciosi, di specchi a 
cornici dorate, di lumiere variopinte, di stoffe 
a rabeschi .fiorati, di ceramiche leggiadra- 
mente ornate, di statuette e di vetri, di gra- 


Portantina. Arte romana della prima metà del secolo. 
(Proprietà Don Filippo Doria Pamphilj, Roma.) 


ziose cineserie, di infiniti ninnoli eleganti. Il 
gusto moderno è ritornato volentieri al mo- 
bilio del Settecento, simpatico ed ospitale 
per le forme flessuose, per le proporzioni 
armoniche. Il secolo XX. non ha saputo an- 
cora creare uno stile comodo: delle ampie 
poltrone di cuoio, nulla più, E negli am- 
bienti moderni si accostano spesso i mobili 
più disparati in perfetta disarmonia di gusti. 


Orologio di bronzo dorato con figure allegoriche: 
opera di Francesco Ladetto, firmata e datata 1775. 
(Reggia di Torino.) 


Il Settecento invece ha saputo ritrovare una 
propria concordanza stilistica, così da fon- 
dere in una sola originale unità pareti, mo- 
bili, minuterie, vestiario. 

Gli ordinatori della mostra veneziana do- 
vevano affrontare parecchie difficoltà per 
rendere l'armonia dell’arte decorativa del 
Settecento sullo sfondo incolore delle sale 
ai Giardini, illuminate dall'alto, ed evitando 
di esporre a molti pericoli i ninnoli prove- 
nienti da raccolte private. Se consideriamo 
la ristrettezza del tempo a disposizione degli 
organizzatori, è doveroso riconoscere che essi 
hanno compiuto miracoli. Si sono raccolte 
di molte belle cose, e il visitatore ha fre- 
quenti occasioni di fare interessanti con- 


MOSTRA 


DI VENEZIA 


fronti e osservazioni curiose, di acquistare 
nozioni nuove. Ma il risultato estetico è 
completo soltanto negli ambienti perfetta- 
mente ricostituiti. 

Dalla penombra della rotonda, dove sono 
esposti quattro bellissimi “fanò, da galerà, 
si passa alla calda intonazione rosso cupa 
della grande sala degli arazzi di Psiche, 


Parafuoco intagliato e dorato col ritratto di 
Vittorio Amedeo III. (Reggia di Torino.) 


dove accanto alle statue e ai busti risalta 
il fastoso mobilio: si allineano come in una 
grande aula regale le poltrone e le “ con- 
solles , intagliate e dorate. L'arco ‘monu- 
mentale fai da boccascena allo sfondo sce- 
nografico dell'aula dei Savoia, dove il più 
ampio arazzo appare oltre una ricca balau- 
strata di trono. 

La camera da letto della Reggia di Ge- 


Particolare di una 


sala veneziana. Burcau-trumeau e altri mobili laccati; quadri di Pietro Longhi. 


(Fot, Giacomelli) 
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ALESSANDRO LONGHI: “IL RINOCERONTE , (COLLEZIONE SALOM, VENEZIA) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


BERNARDO BELLOTTO: “CAVALIERE, 
(COLLEZIONE OSCAR BONDY, VIENNA) 


GIANDOMENICO TIEPOLO: “I SALTIMBANCHI , 
(MUSEO CORRER, VENEZIA) 


(toogratie P. Fiorentini, Venezia) 
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nova ci offre un esempio del di- 
verso aspetto che prende un mo- 
bile se isolato o come comple- 
mento di un addobbo. Le pol- 
trone dorate, il letto veramente 
regale, con l'alto baldacchino pa- 
naché scolpito e drappeggiato, la 
grande specchiera, ì marmi, le 
stoffe compongono un fastoso e 
pur armonico accordo, mentre 
ciascuno di quegli oggetti, da 
solo, sarebbe apparso goffo. E 
specialmente potrebbe riuscire 
urtante il lampasso sgargiante 
di rosso e di verde, profuso sui 
mobili, sulle pareti. La sala to- 
scana presenta invece l'esagera- 
zione del rabesco. Nel letto in 
seta marezzata celeste, dove un 
pennello ha intrecciato rami d'al- 
bero, uccelli e persino rameggi 
di corallo, il legno è scomparso 
per dar luogo all’imbottitura, e 
la stessa decorazione si ripete 
nelle portiere. È una curiosità 
originalissima, ma di gusto assai 
discutibile: non è detto che an- 
che nel Settecento qualcuno non 
facesse delle brutte cose. Da un 
ricco salottino piemontese tutto 
lucente d’oro vivo si passa all'oro 
smorto del salotto vicino, pure 
piemontese, dove all'oro si fon- 
dono le tinte verde oliva, le lac- 
che degli armadietti e delle por- 
te, i medaglioni femminili cam- 
peggianti negli specchi. Qui l’arte 
piemontese si fa più discretamen- 
te elegante nei divani, nelle s 
die, dove la stoffa ha qualche 
cordo di motivi cinesi. 
Ma le stanze più attraenti di 
tutta l’Esposizione sono quelle 
schiettamente veneziane. A_Ve- 
nezia nel Settecento la vita si 
fa più intima. I vasti saloni ri- 
mangono per le feste d'apparato; 
la vita quotidiana si svolge in- 
vece in ambienti più raccolti: 
lascia la sala per la stanza, 
preferisce al palazzo il casino. E 
si abbandona il barocco del Sei- 
cento, creando quel “barocchet- 
to , che specialmente a Venezia 
prende un'impronta originale, e pare più che 
altroverisponderealle necessità degli ambienti. 
Nei casini, di cui ci resta intatto, tipico ed ele- 
gantissimo esempio quello della procuratessa 
Venier al ponte dei Baretteri, si svolge la vita 
più tipicamente veneziana: conversazioni, rin- 
freschi, “sorbetti ,, gioco di grande e di 


Vaso veneziano decorato con motivi 
(Proprietà ing. Gatti-Casazza.) 


di ceramiche, osserviamo quel 
reggitazze che è uno degli oggetti 
più originali qui esposti. 

Dopo l’arte decorativa tosca- 
na, dopo la genovese, la piemon- 

e, questa spesso legata all'in- 
flusso della Francia vicina, dopo 
la napoletana gonfia di magnilo- 
quenza spagnolesca, l'arte vene- 
ziana del fempo ci rivela una 
più capricciosa genialità: sago- 
me, ornamentazioni, colori sono 
tutto un volo in un mondo di 
fantasia, ed anche la doratura 
si fa più discreta, regolata com'è 
da norme severe che ne riserba- 
no il privilegio agli “indoradori ,, 
e raramente lo concede ai “de- 
pentori ,. La stanza da letto del 
palazzo Donà dalle Rose con l’al- 
cova fiancheggiata dai due ca- 
merini richiama una dispos 
che vediamo in molte case vene- 
ziane. Il letto di lacca verde con 
fiorellini dipinti è elegante ma 
semplice: ai piedi è una culla a 
lacche policrome. Nei camerini 
la pettiniera e gli accessori per 
la toilette, la specchiera, gli 
astucci, gli agorai, le scatoline 
laccate, dove la dama riponeva 
le forcine, i nei, i nastri, le spille, 
dove erano la cipria, le mante- 
che, il belletto. Né manca il trep- 
piede laccato con catino ovale 
e la minuscola brocca: dove si 
osserva che si prodigavano ci- 
pria e pomate ma si faceva scarso 
uso' d'acqua. Gli altri mobili lac- 
cati della stanza Donà, di diver- 
se provenienze, sono fra le più 
belle cose dell’ Esp one, e an- 
che l'artificio delle figurine stam- 
pate e applicate sui mobili e lu- 
centi di sandracca acquista ne- 
gli stipi, nelle scrivanie una gra- 
zia originale. 

L'arte veneziana del Settecento 
ci appare raffinatissima per il gu- 
sto con cui “marangoni ,, “re- 


Camera da letto della Reggia di Genova. 


sono ambienti ricchi, ol- 
tre che di mobili, di innumerevoli piccole 
cose, che appaiono oggi minuterie inutili ed 
erano utili complementi di quella vita dove 
il gioco, la conversazione, la tazza di cioc- 
colata avevano tanta parte. I vecchi inven- 
tari ci descrivono questa innumerevole folla 
di cose che popolava le stanze, e, leggen- 
doli, vediamo l'armonia di colori delle stoffe, 
il fulgore discreto delle dorature, il riflesso 
delle lacche. E troviamo le cose più inat- 
tese, come all'Esposizione, in una. vetrina 


piccolo azzardo. E 


(Fot. Giacomelli) 


messèri ,, “depentori ,fornavano 
i mobili ravvivandoli di vernici 
trasparenti, così perfette da es- 
sere ricercate da altri paesi, di 
lacche lucenti e compatte, dove la vernice ri- 
maneva trasparente anche se spalmata sino a 
diciotto volte, e dove trionfavano i colori di- 
sereti, tenui, il paglierino, il verdognolo, 0, a 
colmo di lusso, lo scarlatto, e dove spesso era 
tutto un fiorire di corolle, di tralci, un animarsi 
di figurine, di paesaggi. Basta vedere come il 


Scaldamani d'argento. 
(Fotografie P. Fiorentini) 


Zuppiera di porcellana delle Nove di Bassano, 
(Museo di Torino.) 
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Arte napoletana: La carrozza degli eletti. (Museo di San Martino a Napoli.) 


gusto cinese, introdotto in principio del seco- 
lo, vada trasformandosi in gustosissime sce- 
nette, ed offra pretesti di nuove invenzioni de- 
corative sui mobili, sugli stucchi verso la metà 
del Settecento: delle cineserie si erano di- 
lettati pittori come il Tiepolo, e le coltiva- 
rono speciali artefici come quell'Iseppo To- 
sello che era detto “ depentor alla chinese ,. 
Ma il trionfo delle tappezzerie e delle 
lacche si afferma all’ Esposizione nel ma- 
gnifico salotto che il Museo Correr riuscì a 
salvare dalla malaugurata devastazione del 
palazzo Calbo-Crotta. Le stoffe delle tap- 
pezzerie trasportate integralmente, con le 
relative cornici di legno, le porte, i mobili 
formano un solo meraviglioso accordo di tinte 
e di forme. Le stoffe a racèmi, a fiori danno 
uno sfondo di calda intimità all'ambiente, 
dove le tinte si fondono in un'armonia di 
crema, di verde e di dorature discrete. 
Queste sono dunque le stanze che ci ap- 
pagano completamente, e non per gusto re- 
trivo o per mania antiquaria, ma perché è in 
esse l'espressione completa di un secolo che 
seppe creare con una propria originalità e 
con un senso perfetto dell'armonia, senso 
quasi del tutto perduto negli artisti deco- 
ratori di oggi. Se qualcuno nel salotto Calbo- 
Crotta può rievocare esclusivamente guar- 
dinfanti e velade, le damine procaci e i 
cisbei, a chi guardi più in là quell'eleganza 
fantasiosa e armoniosamente composta al 


tempo stesso ci dà il carattere di tutto un 
secolo che non si manifestava soltanto nelle 
leziosaggini ma con tutto un fervore di ge- 
nialità viva e operosa. 

Anche nelle sale dove il mobile è disposto 
come un oggetto da museo, e dove domina 
il quadro, la distinzione fra l’arte delle varie 
regioni italiane risulta evidente. I mobili 
piemontesi più caratteristici sono quelli dove 
domina l’intarsio. C'è specialmente tutta 
una serie di mobili dovuti a Pietro Piffetti, 
dove l'artefice ha accoppiato con rara abi- 
lità legni pregiati e l'avorio, la madreperla, 
i metalli preziosi; ma questi mobili ci la- 
sciano freddi poiché vi vediamo il trionfo 
dell'artificio. Altrove si può vedere la cari- 
catura dell’intarsio nei mobili di legno di- 
pinto ad imitazione di intarsio. La sontuo- 
sità pesante del mobilio piemontese o ligure, 
dove sono infinite le goffe “ consolles,, dalle 
dorature sontuose, richiama i palazzoni mae- 
stosi, le grandi sale, gli apparati regali: le 
poltrone veneziane dorate anche quando sono 
sontuose sono sagomate con arte più leg- 
gera, le tinteggiature smorte si fondono con 
la doratura attenuata. Anche certe seggiole 
e sgabelli genovesi e piemontesi si sveltiscono 
dove la lacca si alterna alla doratura, ri- 
quadrando eleganti disegni di velluto con- 
trotagliato e tappezzerie a riporti, dove i 
fiori sono aggruppati e sfumati con pittorica 
fantasia. Ed ecco che ritroviamo la grazia 


Arte veneziana: Cassettone convesso impiallacciato, con maniglie di bronzo dorato. (Proprietà ing. Gatti-Casazza.) 


veneziana nel divanetto, nelle poltrone, nel 
cassettone e nei trespoli laccati della saletta 
dove sono gli affreschi di G. B. Tiepolo 
provenienti da Zianigo, nei cassettoni e negli 
stipi a scrivania dipinti a fiori, o dorati, e 
dove la lacca spesso si alterna agli specchi 
fra leggeri ornati alla chinese, e nella serie 
magnifica di lacche, racchiuse nell'originalis- 
sima vetrina proveniente dal palazzo Donà 
dalle Rose, o esposte in quella sala XL, che 
percorriamo alla svelta perché ci ricorda 
gli “stands, delle fiere campionarie. 
Accanto alle cose più utili ci sono gli og- 
getti curiosi: accanto alla scrivania di ra- 
dica ornata di bronzetti con comodi scom- 


da viaggio del principe Costantino d' A. 
opera di Pietro Piffetti, 1775. (Castello, di Stupini 


Arte veneziana: Lumiera scolpita e dorata. 
(Proprietà contessa Beatrice Elia, Roma.) 


parti per classificare carte e lettere, accanto 
ai reggicandelabri con “rocaille,, e putti e 
ornati di prismi di cristallo, sono curiosi ta- 
volini disposti ad angolo, grandi candelabri 
dove il bronzo si fonde col vetro: verdaz- 
zurro, delle poltrone con contorno a spec- 
chio, originalilità che perdoniamo volentieri 
all'artefice grazie al bellissimo broccatello 
rosa e argento che ne ricopre l'imbottitura. 

Si viaggiava assai nel secolo XVIII, e gli 
errabondi viaggiatori avevano tanto maggior 
merito in quanto dovevano sottoporsi a viaggi 
interminabili. Ma amavano le loro comodità : 
ed ecco le scrivanie e i servizi ‘da toilette 
da viaggio con candelieri e innumerevoli sca- 
tolette in lacca rossa. Si recava con sé tutto 
il necessario: gli inventari ricordano i “ for- 


Salotto Calbo-Crotta. Mobili, cornici e porte‘in lacca; tappezzerie di seta dipinta; pastelli di Rosalba Cartiera.  (Fsoyrafie Giacomelli) 
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Arte piemontese. Armadietto sostenuto da consolle. 


(Reggia di Torino.) 


cieretti da viaggio, per servizio dei fan- 
ciulli. “Sferzi ,, “sedioli, “suitner, servi- 
vano pet i viaggi più lunghi, le berline per 
i cortei pomposi: c'è qui la grandiosa ber- 
lina napoletana degli “eletti del popolo ,. 
Le portantine e, talora, le slitte erano usate 
per i brevi percorsi in città o in villa. E 
delle portantine c'è una serie interessantis- 
sima nella mostra veneziana: le ricchissime 
portantine a dorature, a chiaroscuri verdi, 
in lacche policromate con voli di putti, con 
paesaggi e figure e stemmi, con riporti di 
legno dorato o di bronzo, sovraccariche di 
ornati o eleganti nella loro semplicità, come 
quella di cuoio rosso con sobrie applicazioni 
di bronzo dorato, appartenuta al cardinale 
Albani. E accanto vi sono le slitte, da quella 
barocca del castello di Thiene alle slittine da 
bimbi, dove il “depentor, raffigurò svariati 
animali domestici. 

La ceramica, arte raffinatissima nel Set- 
tecento, è largamente rappresentata: in nu- 
merose vetrine sono statuette, gruppi, ser- 
vizi da tavola, trionfi, delle prime fabbriche 
veneziane, sempre armoniose nelle tinte, 
ceramiche di Nove e terraglie di Este, 
porcellane di Capodimonte e di Napoli e 
quelle Ginori, elegantissime per variata e 
signorile fantasia di decoratori, e, più co- 
lorite ma più pesanti, le maioliche abruz- 
zesi e di Savona. Vetri e argenti non man- 
cano: sono invece assenti le arti popo- 
lari, quelle del ferro e del rame, così fio- 
renti a Venezia. E mancano un. poco le 
piccole cose che ci potrebbero illudere che 
quegli ambienti fossero abitati. Rimpiangiamo 
non sieno state ordinate le progettate mostre 
delle tabacchiere e dei ventagli al casino 
Venier e degli strumenti musicali a palazzo 
Zenobio. (Quale varietà di spinette laccate 
si poteva raccogliere nei palazzi del Veneto 1) 
E peccato che il teatro sia completamente 
assente, il teatro che aveva ‘tanta parte 
nell'arte del Settecento. Ricche di belle cose 


Scrigno di legno di rosa e di 


sono la mostra bibliografica, con belle edi- 
zioni e belle legature, e quella dei biglietti 
di visita, dove si ammirano innumerevoli 
piccoli capolavori. La mostra delle stoffe, 
recentemente aperta, offre pure un ricco 
campionario di tessuti, modelli preziosi per 
gli artefici di oggi. Il tessitore era un arti- 
sta che associava l'armonia delle tinte al- 


Slitta. (Proprietà. principe Doria Pamphilj, Roma.) 
(Fotografie P. Fiorentini) 


l'eleganza del disegno. La fabbricazione delle 
stoffe era una gran fonte di ricchezza per 
Venezia: la Repubblica proteggeva questa 
industria con provvide leggi: 12 000 operai 
alla metà del Settecento producevano 40.000 
drappi d'oro e 80000 di seta “schieta ,, ed 
era'vietata l'importazione di tessuti dalla ter- 
raferma. Da paesi lontani si ordinavano a 
Venezia le stoffe, e damaschi, broccati, so- 


cedro, con monogramma coronato di Vittorio Amedeo Ill" 
(Reggia di Genova.) 


prarizzi, lampassi adattavano disegni è*co- 
lori all'ampio mobile d'apparato; si facevano 
più minuti nel disegno, più tenui nelle tinte 
per adornare pozzetti e sgabelli, per into- 
narsi alle sfumature della lacca. Qualcuno 
vorrebbe che i teli di stoffa appesi alle pa- 
reti della sala XLII fossero anche disposti 
sull'ampio cerchio di un guardinfante, o per 
lo meno drappeggiati come il manto gigliato 
di cavaliere di San Gennaro, esposto setto 
un baldacchino nella stessa sala. Ma si dice 
che a tale scopo c'è il Museo Correr... Non 
ci resta quindi che rievocare il costume nei 
numerosi quadri del Longhi. 

All’arte sacra, che alla mostra dei Giar- 
dini è rappresentata da alcune maestose pol- 
trone vescovili, da un altare portatile ad ar- 
madio con laccatùrè e intagli dorati, e, vor- 
rei aggiungere, da un trono dogale quasi 
arcivescovile nella dorata solennità, è dedi- 
cata la mostra alla Scuola Grande dei Car- 
mini. Cornice ideale perché fastosamente 
ornata da maestri veneziani del Settecento, 
e specialmente, nella grande sala, dal sof- 
fitto dovuto alla aerea fantasia di Giambat- 
tista Tiepolo. L'arte del cesello negli og- 
getti d'argento e d’oro, quella del telaio e 
dell'ago in una serie meravigliosa di pianete 
affascinano l'occhio del visitatore. Ma vi pre- 
ferisco quella teoria di fanaloni da confra- 
ternita che nella penombra della sala ter- 
rena si allinea come in una fantastica vi- 
sione processionale. Vi si fondono con va- 
rietà elegantissima di sagome l'arte del ferro 
e quella del vetro e l'abilità dell’ “indora- 
dor ,. Vi si ritrova quell'effetto scenografico 
che Venezia offre ad ogni passo nella sua 
bellezza sempre nuova e inconfondibile. 

Ma poi ritorniamo volentieri a rivedere 
gli “ambienti, della mostra ai Giardini. E 
questo non ci accadeva spesso alle ultime 
mostre ospitate dal fabbricato dell’ Espo- 
sizione... 


BRUNO BRUNELLI. 
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IL PRINCIPE UMBERTO NEL VENETO 


(Fat Bonomo) 


Asiago, - Il nuovo Palazzo Municipale 
inaugurato dal Principe il 21 settembre. 


S. A. R. visita il cimitero militare italiano di Gallio sull'Altipiano d'Asiago. 


Vicenza. - La visita a Monteberico. Da sinistra: Il ministro Mosconi, il cardinal Lépicier, il podestà Franceschini, il Principe, il maresciallo 
Pecori Giraldi, il generale Vaccari, il Prefetto, S. E. Bolzon, il Vescovo di Vicenza, il conte Da Porta e il generale Modena. (Yet. 


Crippa) 


Umberto di Savoia assiste all'inaugurazione del monumento agli Eroi di Ponte di Brenta. 


è 


Fot._Gislon) 


È 


L'OTTAVO CONGRESSO DEI 


| 


Roma. - Il Duce parla ai bersaglieri adunati nel Colosseo. (Fot, A. Brani) 


BERSAGLIERI A NAPOLI E A ROMA 
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| Una pittoresca fanfara nel costume dei primi bersaglieri di Lamarmora. Chotografie A. Bruni) 
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LA TERZA 


CROCIERA AVANGUARDISTA NEL MEDITERRANEO 


Non senza significato, la ter- 
za crociera avanguardista ha 
avuto, come ultima tappa, Roma. 
I mille ragazzi che, per iniziativa 
di Renato Ricci, hanno solcato 
a bordo del Cesare Ballisti i 
mari dell'occidente, meritavano, 
oltre a quello già avuto con la 
partecipazione al bel viaggio, un 
altro premio: e questo non po- 
teva darlo che il Duce. Biso- 
gna, infatti, aver seguito le tap- 
pe della bella crociera per com- 
prendere che, se le giovani cami- 
cie nere molto hanno imparato, 
molto anche hanno insegnato. 
A Barcellona, a Lisbona, a Gi- 
bilterra, a Palma di Majorca, 
ovunque folle entusiaste hanno 
acclamato in essi l’Italia e han- 
no simpatizzato con essi per 
l’Italia. A Lisbona, un presidente 
di repubblica, in mezzo alla folla 
dei suoi compatrioti, davanti ai 
reggimenti di suoi soldati che 
presentavano le armi, ha gri- 
dato: “Viva l’Italial,,: e, se non 
avesse raggiunto altro scopo, la 
terza crociera mediterra 
un gesto. di così squ 
lore politico, avrebbe fatto già 
molto. 


Ma la felice corona delle 
tappe, ha avuto la fortuna di 
raggiungere altre mete: mille 


ragazzi, in quindici giorni di na- 
vigazione, vivendo una- vita ri- 


dono graditissimo agli italiani 
dell’estero che hanno veduto nei 
due adolescenti il Capo del Fa- 
scismo. Onde di commozione 
hanno invaso molti cuori e han- 
no fatto inumidire molti occhi: 
per chi vive lontano dalla Pa- 
tria, tutto quello che parla del- 
l’Italia è sacro ed è caro: dop- 
piamente felici sono stati, dun- 
que, i nostri connazionali del- 
l'estero per la visita di Bruno e 
Vittorio Mussolini. 

Anche a bordo, i due ragazzi 
sono stati fatti segno alla sim- 
patia cordiale dei camerati: e 
diciamo “camerati, perché, per 
espresso desiderio del Duce, 
Bruno e Vittorio hanno avuto 
il medesimo trattamento. degli 
altri avanguardisti: pranzando 
con loro, dormendo con loro, sfi- 
lando con loro. Il commendator 
Rodolfi che, a Napoli, ha ac- 
compagnato i due ragazzi all'im- 
barco, ha raccomandato al ge- 
nerale Chiappe: 

— Sia severo, se è necessario;... 

Ma non è stato necessario: 
la sorridente raccomandazione — 
fatta più per scrupolo d’obbe- 
dienza al Duce che per altro — 
è rimasta lettera morta. Bruno 
e Vittorio hanno voluto essere 
disciplinati e° sono stati’ anche 
— loro, i ragazzi più piccoli — 
d'esempio agli altri” 


gidamente militare, si sono tem- 
prati a quella disciplina che de- 
v'essere, in regime Fascista, l'in- 
dispensabile guida di ogni giova- 
ne. Senza questa sottile prigionia, 
la crociera, lungi dal poter durare due set- 
fimane, sarebbe fallita al primo giorno, E 
merito precipuo del successo hanno, oltre al 
Presidente dell'Opera Nazionale Balilla, il 
console generale Umberto Chiappe, coman- 
dante la crociera, i suoi ufficiali e, anche, 
tutti i ragazzi. 

Bisognava vederli, in terra straniera, mar- 
ciare ordinati e sicuri, come veri soldati 
le folle — folle sconosciute, folle anonime, 


S. E. Renato Ricci a bordo del Cesare Battisti, 
tra Bruno e Vittorio Mussolini. ( rgiorgi) 


folle indifferenti — sembrava non avessero 
mai veduto uno spettacolo così bello. Per que- 
sto, alle tappe del viaggio — che si sono 
snodafe lungo così bei paesi — è stata 
aggiunta quella di Roma. 


Particolare simpatia hanno destato ovun- 
que i figli del Duce, Bruno e Vittorio. La 
loro partecipazione al viaggio è stata un 


La nave campionaria di gio- 
vinezza è stata, per quindici 
giorni, la casa di mille ragazzi: 

Non è senza importanza che si può fare una 
simile constatazione: si tratta di mille fami- 
glie che hanno avuto fiducia in una inizia- 
tiva del Fascismo e hanno affidato ad essa 
i loro piccoli, sicure che maggiori attenzioni 
non avrebbero potuto circondarli durante il 
viaggio. Del resto, all'atto pratico, miglior 
esito non poteva arridere all'organizzazione, 
curata anche nei più minuti particolari. Fran- 
chigia telegrafica, carta e lettere per scri- 


(Vedi continuazione a p. 510) 


et 


Barcellona. - Gli Avanguardisti visitano l' Esposizione, 


Roma, - Il Duce passa in rassegna gli Avanguardisti di ritorna dalla crociera. (Fot, Luce) 
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SUI GRANDI TRANSATLANTICI DI LUSSO DELLA “NAVIGAZION 


GENERALE ITALIANA,, 


in viaggio dal Sud Americ : 
Ss) Vescovo di Temu E Mon Cosio fabio Ve: i: $. . Aloisi Masella, Nunzio Apostol 
scovo di La Serena del Cile (a sinistra) assistono alla celebrazione della Santa Reni ioni Di allieniasete Bo dal paliertiniggio del'asso: a 
Messa durante il viaggio Genova-Buenos Aires sul transatlantico Giulio Cesare. —lici uruguayani. A destra del comandante, $. È. Bernardo Attolico, Ambasc 
tore d'Italia nel Brasile, a sinistra donna Eleonora Attolico e la celebre artista bi 
Gilda Dalla Rizza. Dietro il comandante, il direttore d'orchestra Ettore Pan | 
* 
LO 
LO 
$ 
ì 
i 
bi 
1a 
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Gli artisti sono abit iaggiatori dei grandi transatlantici della N. G. I. Eccone 
un gruppo di eletti a bordo del Giulio Cesare: da sinistra a destra, il 
maestro Iticci, la soprano Gilda Dalla Rizza, il maestro Ettore Panizza, il te- Nel salone delle feste del Giulio C 
nore Aureliano Pertile col figlio Nereo. È con loro donna Eleonora Attolico. Gilda Dalla Rizza mandano in vi 


are i divi canori Aureliano Pertile e 
bilio l’eletto pubblico intern: nale, 
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vere alle famiglie, opuscoli-guida, magnifici 
servizi logistici (il vitto è stato sempre così 
accurato che molti avanguardisti — si è 
scoperto poi... — hanno trovato il modo di 
consumare fre o quattro ranci al giorno: e 
non si deve credere a scarsezza di vitto, ma 
solo a grande simpatia per le scorpacciate. 
Delle quali, i colpevoli hanno risposto al 
medico di bordo, sottoponendosi a implaca- 
bili somministrazioni di olio di ricino, unica 
medicina adoperata in tutta la crociera). 

Particolare importante: ha seguito la cro- 
ciera un cappellano militare, don Calderai, 
che, tutte le mattine, poco dopo la sveglia, 
ha celebrato, per la folla attenta degli avan- 
guardisti, la messa; e ne ha curato l’educa- 
zine spirituale. 


Anche la stampa straniera si è occupata 
largamente della crociera pubblicando, al 
posto d'onore, articoli di simpatia. I giornali 
spagnoli e portoghesi hanno messo in rilievo 
l’importanza del viaggio e, comprendendo il 
perché di simili iniziative, hanno voluto spie- 
gare al pubblico dei loro lettori “come si 
educa la gioventù italiana ,. Questo ricono» 
scimento che non considera le crociere sem- 
plici viaggi di diletto, ma riconosce ad esse 
il grande e nobile scopo di educare i gio- 
vani, è il miglior premio per chi si è assunto 
il non facile compito di presiedere l'Opera 
Nazionale Balilla. 

A Lisbona un giornalista portoghese ha 
avuto una “pequeria ciarla, con Vittorio 
Mussolini. Il breve colloquio si è svolto con 
simpatica cordialità ed ha avuto ad inter- 
prete Giuseppe Bastianini, ministro d'Italia. 

— Sei contento d'aver visto Lisbona? 

— Contentissimo, — ha risposto Vitto- 
rio — ma avrei preferito che ci fosse stata 
la corrida... 

—.La colpa del contrattempo — ha spie- 
gato Giuseppe Bastianini — non è di alcuno: 
bisognava venire di domenica. Negli altri 
giorni della settimana le corride non si fanno. 

Vittorio non ha aggiunto altro: tuttavia, 
è rimasto sulle sue labbra un'ombra di bron- 
cio che è scomparsa, però, l'indomani quando, 
per geniale iniziativa di qualche buontem- 
pone, a bordo del Baltisti, in rotta per le 
Baleari, è stata organizzata una corrida, sia 
pure a scartamento ridotto... Due avanguar- 
disti si sono truccati, con formidabili basette 
e relativi codini, da toreri; altri due da 
espada.... senza spada. All'ultimo momento, 
gli organizzatori si sono accorti che mancava 
il toro e, siccome, per quanto a scartamento 
ridotto, una corrida senza toro non si può 
fare, un ragazzo di buona volontà, con l’ausi- 
lio di due manici di scopa che fungevano da 
corna, si è assoggettato a farsi assalire dal- 
l’espada. Il bello si è che gli avanguardisti 
presenti e raccolti nell'arena (tracciata con 
delle corde a prua del Baltisti) hanno preso 
tanto gusto al gioco che qualcuno ha gridato: 

— Muvoia il toro! 

Ma, a questo punto, il toro ha pensato 
bene di ritornare avanguardista e, per fug- 
gire ogni pericolo, si è arrampicato sull'al- 
bero di trinchetto, al sicuro. 


Così, in attimi di allegra spensieratezza, 
è trascorsa la terza crociera degli avanguar- 
disti. I ragazzi hanno, del magnifico viaggio, 
l'incancellabile ricordo che dà un panorama 
bellissimo o un momento di commozione. 
Certo, nessuno potrà dimenticare il tramonto 
di Barcellona che ha visto sul molo, alla 
partenza della nave italiana, la folla impo- 
nente di trentamila persone: e molte donne 
piangevano, e gli: vomini ricordavano ammi- 
rati lo spettacolo delle giovani camicie nere 
sfilanti ordinate sulla fantastica Rambla. Ora 
i! mille ospiti hanno-lasciato, dopo due set- 
timane, la nave ospitale: ma al momento del 
distacco, un saluto solo è stato scambiato : 

— Arrivederci. 

MINO DOLETTI. 


UOMINI E COSE 


le Luigi 


escovo di Parigi, 


to Il dott. Aldo Borelli, 
successo a Maffio Maffii nella 
settembre. direzione del Corriere della Sera. 


DEL GIORNO 


‘| Ferdinando D'Amora, 
direttore de Za Domenica del Cor- 
riere, morto a Milano il 21 corr. 


Nel porto di Amburgo, il Conle Zeppelin va incontro al 
di ritorno dagli Stati Uniti a bordo del New York. (Fot. Scherl) 


10 comandante dott. Eckener 


Roma. - Nella ricorrenza del XX settembre sul Campido- 
glio sventolano la bandiera nazionale e quella pontificia. (Luce) 


Londra. - Il nuovo Corpo femminile di Polizia 
nella sua graziosa uniforme. (4. 


Milano. - I chioschi istituiti dalla Federazione Commercianti 


per la vendita dell'uva în séguito alla propaganda igienica di stagione, 


1 primi “ fiocchi bianchi , deposti 
a Roma sulle porte delle case 
allietate da nuove nascite. 
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I ME GEREA-TEOSR I: 


ROMANZO BREVE DI LUCIANO ZÙCCOLI E OSSIP FELYNE 


Si allontanò di alcuni passi per veder meglio la sua creazione, 
Un delizioso e fresco visino femminile lo guardò dalla tela: finis- 
simi capelli castagni dai riflessi rossigni; occhi di un azzurro ver- 
dognolo; piccola bocca dalle curve capricciose su cui parevano 
ancora palpitare baci scambiati da poco. Una leggera e morbida 
stoffa lilla modellava la personcina della fanciulla. Non si vedeva 
che una parte del balcone su cui era seduta: il metallo grigio- 
scuro della ringhiera sopra la quale poggiava il gomito nudo. Nella 
mossa abbandonata della mano, l'artista aveva fermato un’inde- 
finibile tristezza. 

Sullo sfondo luminoso passava uno stormo di uccelli: poche 
linee indecise dove si precisava una forma geometrica: un trian- 
golo. Il volo verso un paese lontano dove aspetta la calda gioia 
della primavera; dietro è rimasto l'autunno; forse non è ancora 
giunto nel paese che lasciano; non vi è ancora il freddo, ma cadono 
già le prime foglie stanche; i giorni si fanno più corti, e l'alito 
della notte si sente più a lungo. E perciò diventano preoccupate 
le grida che si scambiano gli uccelli: “ È tempo!,. Librano in alto 
il loro volo — l'eterno slancio verso il sole, verso la gioia di vivere. 

La fanciulla sta fissando il volo che le passa dinanzi e che 
rappresenta per lei tutto l'orizzonte: lo sfondo sconfinato del cielo» 
Ie imubi (che potrebbero ostacalareril passaggio Ls etto. cid nonié 
che una strada azzurra la quale condurrà gli eterni migratori verso 
una nuova felicità. Or ora saranno volati via, scompariranno dietro 
l'orizzonte, chiusi nell'antica cornice d'argento. Nessuno e nulla 
potrebbe fermare questo eterno rincorrere il rinnovarsi della vita. 

Il quadro non aveva tinte vive e stridule; la bellezza femmi- 
nile era resa in una fusione di sfumature. L'artista aveva portato 
sulla tela, con morbide pennellate, l’immagine della donna che la 
vita aveva messo sulla sua strada. 

L'opera era finalmente terminata. La mano amorosa vi aveva 


tracciato. gli ultimi ritocchi = ‘lavoro; febbrile degli*altimi giorni. 
In quel giorno l'artista poteva presentare la sua creazione ai 
membri del giurì che dovevano venire da lui, nello studio, per 
un esame ufficiale del quadro destinato alla mostra. Non era che 
una formalità. La moglie del pittore ne approfittava per riunire 
alcuni amici desiderosi di veder l'ultimo lavoro del noto artista 
Mario Valecchi. 

Dal di sotto, dal grande salone semibuio, attiguo allo studio 
e diviso da esso da pochi gradini, giungevano voci: Anna, aiutata 
dalla cameriera, faceva i preparativi per il ricevimento. Si udiva 
Aifumoreldalimofillio spostato;iliGutinio: delle porcellane dele 
l'argenteria; arrivavano frasi staccate pronunciate da Anna a 
mezza voce, 

Sorrise all'attenzione gentile della moglie che, credendolo ancora 
auigtto elia Rio fiseva di etto per zion'disturbarlo Ma quanto 
avrebbe preferito rimanere solo col suo quadro, con l'immagine di 
colei che con la forza del suo talento era riuscito a portare sulla 
tali cisade iperbole delle bite ali eivpol 

Non scendeva nel salone perché qui si sentiva un altro, più 
vero di colui che sarebbe dovuto parere tra poco. Al cospetto 
dell'immagine dell'amata, da lui creata, egli poteva sentire più 
acutamente la propria gioia. Era felice non solo di aver com- 
piuto il quadro, di aver la certezza che esso sarebbe ammesso 
all'Esposizione, e il suo nome — già celebre — sarebbe di nuovo 
in bocca ai conoscitori d’arte; ma nella sua gioia era anche la fierezza 
maschile soddisfatta dell'aver ritratto per sempre la sua felicità. 

Non soltanto la forza del talento gli aveva permesso di creare 
una nuova opera d'arte, ma la forza di un grande.amore condi- 
TERE AR O n Egli 
sapeva che il suo pensiero, come la sua aninia, come il suo corpo, 
gli apparteneva. 


ISTITUTO COMMERCIALE FACCHETTI 


con annesso Convitto 


All’ Istituto Commerciale Facchetti di Treviglio accorrono 
da ogni parte d’Italia i giovani che vogliono cambiare indi- 
rizzo di studi e prepararsi con un'istruzione pratica e rapida 
alle carriere della Banca, del Commercio e dell’ Industria. 


TREVIGLIO (presso Milano) 


Di 


L'Istituto Commerciale Facchetti di Treviglio, in tren- 
tanni di vita rigogliosa ha saputo conquistarsi una repu- 
tazione che passa i confini della Patria ed oggi dispone di 
referenze in ogni parte del Mondo di famiglie di ex allievi. 
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TICO, licia dee areciaziono hase. 


mobilistica della metropoli assoggettano le macchine ad un durissimo servizio @ 


Ad ogni incrocio un arresto, e subito dopo via libera: ripresa immediata chè altre 


macchine vi stringono, vincalzano d' appresso @ La vostra macchina subisce in- 


cessantemente scarti, arresti e riprese @ Il motore è sottoposto a sforzi improv- 


visi, fulminei, a bruschi cambiamenti di velocità @ Leve e pedali lavorano senza 


posa @ Se manca la protezione di un lubrificante superiore, il rapido logorio della 


macchina è inevitabile @ Mobiloil è Yolio mondiale di qualità che risponde a tutte 


le esigenze delle più dure condizioni di servizio @ Chiedete sempre la gradazione 


indicata per la vostra macchina dalla classica Guida di Lubrificazione Mobiloil @ 


Mobiloi 


VACUUM 0O0IL COMPANY @ SeCA40c6135I @ GENOVA 
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— Mario... 

La voce della moglie. Anna stava sulla soglia. Scostava con 
la mano una tenda di seta giallo-scuro. Pareva incorniciata di 
oro antico. 

Capelli neri divisi in mezzo da una lunga striscia d'argento. 
“Il ponte del tempo, chiamava Mario Valecchi la ciocca dei 
capelli canuti della moglie, baciando con tenerezza la sua fronte. 

— Mario.... Non disturbo? 

Gli si avvicinò e si appoggiò alla sua spalla. Con gioia guardò 
il quadro che già conosceva e amava, perché amava l'uomo e il 
suo ingegno. 

— Hai lavorato molto oggi? 

Egli indicò col pennello alcuni punti. 

— Questo, E poi questo... 

Particolari della ringhiera sulla quale si appoggiava la fan- 
ciulla; pieghe della stoffa lilla che Je cadeva dalle spalle. 

Non volle dire di aver poco prima dato l’ultimo ritocco alla 
linea della bocca, alle labbra dalle quali aveva bevuto la giovi- 
nezza ‘e ‘lal‘passione: 

Lo sguardo della donna scivolò sul viso e la persona della 
donna, soffermandosi sui colori freschi posati da poco. 

— E anche qui? 

Now #olle negare! 

— Sì. Anche qui. 

Poi aggiunse: 

— Scendiamo. Sono quasi le cinque. 

Sollevò la fenda per far passare la moglie. Prima di uscire 
gettò ancora uno sguardo sul quadro. 

Nel salone erano già accese le lampade sotto i paralumi va- 
riopinti. Macchie di diversi colori gettate per la stanza. Tutte 
insieme davano una morbida luce nella quale gli oggetti perdevano 
la loro angolosità e la fine rete delle rughe sul viso della donna 


scompariva. 
— Chi aspetti? 
— La solita Commi 
— Nessun altro? 


IDROLITINA 


sione. Bernini, Gallo, Ranza, 


— Questo per il mondo ufficiale. Per il’resto lo saprai meglio 
di me. Probabilmente verranno i soliti amici. Hai mandato gli 
inviti a tutti? 

— Sì. 

S'irritava perché il tempo passava lentamente. Voleva libe- 
rarsi al più presto dalla folla dei visitatori, che da un momento 
all'altro avrebbe invasa la sua casa, avrebbe occupato il salone, 
lo studio. Ognuno si sarebbe creduto obbligato di esprimergli 
molta ammirazione, di portare alle stelle il suo ingegno, di trovar 
bella la composizione. Egli sapeva di aver dell'ingegno. Il parere 
degli altri non l’interessava. 

Si alzò e fece un giro del salone. Le pareti erano ingombre 
dei suoi lavori: quadri, bozzetti, ritratti fatti a carbone e a pa- 
stello. Per molti aveva posato Anna. Il suo calmo e placido sor- 
riso, ripetuto in colori, gli diceva che quella donna era stata felice 
con lui, 

Anna seguiva i movimenti di Mario, credendo d'indovinare 
la sua agitazione. 

— Sai chi mi ricordi tu oggi, Mario? Te stesso, quando eri 
molto giovane, quando per la prima volta aspettavi il giurì dal 
quale dipendeva l'accettazione del tuo primo grande lavoro. 

Lo guardò pensosa. Sorrise impercettibilmente. 

— Il nostro quadro! 

Voleva ricordargli che per quel lavoro, punto di partenza 
della gloria di Mario Valecchi, lei stessa aveva servito di modella 
e la sua bellezza aveva dato vita all'opera d'arte. 

— Sì. Il nostro quadro. 

Fece alcuni passi per la stanza e si sedette come se avesse 
capito che non c'era nessun senso nel camminare. 

— Anche quel giorno tu eri così agitato. Ma allora erano în 
giuoco il tuo nome, tutto il nostro avvenire. Mentre ora non si 
tratta che di una formalità. Lo sai benissimo. 

Mario sentì una certa ansietà: gli venne per un istanté il pen- 
siero che il giurì avrebbe potuto rifiutare il suo quadro; tre pittori 
celebri, dopo aver esaminato con attenzione il suo Îavoro, avreb- 
bero potuto esprimere opinioni lodevoli.... e poi dalla parte del 


SERVE A PREPARARE 


LA PIÙ GUSTOSA 
LA PIÙ ECONOMICA 
GRATA LITIOSA 
ACQUA DA TAVOLA 


SOLA GIÀ 


FARMACOPEA 


ISCRITTA 


A. GAZZONI & C. 
BOLOGNA. 
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“ GRAMMOFONO “ 


PORTATILE 


Ovunque Vi piaccia - in città o in campagna in casa 
Vostra o in casa di persone amiche - Voi potete improv- 
visare i più deliziosi trattenimenti musicali o danzanti 
grazie al Nuovo Grammofono portatile 


"La Voce del Padrone 


lo strumento ineguagliabile per potenza e nitidezza 
di suono, in rapporto al suo piccolo volume. 


Soc. Anonima Nazionale del “GRAMMOFONO,, 


MILANO - Gall. Vitt. Em. N. 39 (lato T. Grossi) 
ROMA - Via Tritone N. 89 (uni Roma) .. .. 
TORINO - Pietro Micca N. 1 

NAPOLI - Via Roma 266-269, P. Fun. 
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Comitato organizzatore non sarebbe venuto l'invito ad esporre. 
Simili casi erano accaduti. Ma ricordò che ciò che poteva avve- 
nirgli in giovinezza non poteva più minacciarlo ora. I suoi quadri 
erano accettati ad occhi chiusi. Il Comitato gli aveva già man- 
dato l'invito. Ma era scontento di se stesso per non aver saputo 
nascondere alla moglie la propria agitazione. 

— Vedi, Anna, non posso ancora capacitarmi di aver un nome, 
di esser quotato, di vendere facilmente i miei quadri al pubblico 
che li apprezza. Mi pare sempre di trovarmi ancora a metà strada, 
di dover ancora lottare, di dover fare qualche cosa. Tra tutti i 
miei lavori non ce n'è uno solo che mi abbia dato soddisfazione 
assoluta. Vi sento delle lacune che sfuggono ad altri. Mi pare 
che i critici apprezzino in me la tecnica e che con essa io riesca 
talvolta a mascherare la fiacchezza dell'idea. 

— Ma che dici! Che dicil Oggi sei semplicemente di umor 
nero. 

Anna gli sedette accanto e gli gettò le braccia al collo. 

Dalla donna emanava l'aroma del profumo preferito, il quale 
un tempo era anche il suo preferito. Dal corpo di Anna gli si 
trasmetteva il calore col quale durante molti anni ella aveva ad- 
dolcito i suoi dubbî. 

Ma ora questo calore non gli dava la calma. Erano. eccitati 
e irritati non solo i nervi, qualche altra cosa riempiva tutto il suo 
essere di una incomprensibile angoscia, portava,con sé pensieri 
tristi. Sentiva una certa pesantezza di cui avrebbe voluto *libe- 
rarsi, gettandola dalle spalle, dal petto. L'angoscia era puramente 
fisica come se qualcosa mancasse al suo corpo. Forse, mancava 
l'aria. 

Gli sembrò che il profumo di Anna oggi fosse più forte del 
solito, ed egli si scostò un poco dalla moglie. Poi, perché non si 
accoggessé ‘della spontaneità della mossa, si alzò e andò verso la 
finestra aperta. 

Respirò alcune volte a pieno petto, bevendo l'aria in cui si 
dissolveva il sapore dolce delle essenze artificiali, e gli parve che 
il peso che gli opprimeva il petto già da alcune settimane si dis- 
solvesse anch'esso e diventasse trasparente. 


Fate la minestra 
col 


Si volse verso Anna e indicò i suoi quadri: 

— Mi pare strano di vedere tutti questi quadri, questi ri- 
tratti, questi bozzetti cominciati e lasciati incompiuti. Qui è rac- 
colto tutto ciò da cui non ho avuto mai il coraggio di distaccarmi. 

E allora, d'un tratto, divenne per se stessa chiara la causa 
della sua inquietudine: tra poco verrà il giurì, il quadro sarà 
accettato; tra pochi giorni bisognerà mandarlo all’ Esposizione, 
poi qualcuno lo comprerà, e così sarà staccato dall'artista non solo il 
lavoro a cui egli si era affezionato, ma anche la donna che adesso 
era diventata per lui il senso della vita. 

E per parlare su questo argomento, ma dare un altro indi- 
rizzo al pensiero che non avrebbe toccato Anna, indicò i ritratti 
appesi alle pareti. 

— Ciò da cui non ho mai avuto il coraggio di distaccarmi.... 
E quello che è andato via, che si è staccato da me, passando 
nelle mani sconosciute? Per me vendere un quadro è un fatto 
così assurdo, così doloroso... come se dovessi separarmi da un 
essere caro, amato: da te. 

Anna rise. 

— Vorrei vederla io, la vita degli artisti, se dovessero con- 
servare tutti i loro quadri! È la tua arte ma è anche il tuo lavoro. 
Vendere un quadro è lo stesso che vendere una statua, un ma- 
noscritto, la medesima cosa che è per un architetto la costruzione 
di una casa, di un villino. Ogni opera venduta procura, la possi- 
bilità di crearne altre. 

Anch'ella guardò le pareti sulle quali vedeva i propri sorrisi. 

— Io, iove‘ancora iol Non volevi mai separarti da questi 
ritratti. E quanti altri quadri, per i quali ti ho servito da modella, 
hai già venduto? Non ti pareva allora di dare a qualcheduno una 
parte di me stessa? 

Il suono del campanello troncò la risposta di Mario, che con 
l'animo sollevato si alzò incontro a colei che entrava. 

Anna scambiò un bacio con Alda Arnieri. 

— È permesso di vedere il miracolo d’arte? 

Gli dispiaceva che Alda fosse la prima a vedere il quadro. 
C'era una ragione che lo tratteneva dallo spalancare. davanti a 
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quella donna la porta dello studio dove durante gli ultimi tre mesi 
entrava soltanto Anna e colei che aveva posato per il quadro. 

S Aspetiamobgl alici. 

Alda lo guardò con scherno. Perché? Temeva, forse, la sua opi- 
nione che prima apprezzava e di cui faceva conto? C'era qualche 
cosa d'altro, che ella già sospettava, che sentiva crearsi nei riguardi 
di Mario verso di lei, così cambiati negli ultimi mesi? 

Il pensiero della donna si trasmise all'artista. Non voleva 
darle motivo a supporre una certa superiorità, come se egli avesse 
qUaleleliosa da''nassondere: 

— Se volete.... Andiamo... 

Scostò la tenda e lasciò passare Alda. Poi una pesante stoffa 
di seta li tagliò fuori della stanza dove rimase Anna, 

— Ecco. 

Alda guardò il quadro, poi il pittore. Egli fece finta di non 
accorgersi dello sguardo canzonatore e cominciò a spiegare il signi- 
ficato della ‘sua composizione. 

=LiMiicongratalo con dî. 

— Vi piace? 

— Le mie congratulazioni. La scelta è stata ottima. Del resto, 
avete avuto sempre un gusto perfetto. 

Questo poteva riportarsi al quadro ed anche alla donna che, 
animata da lui, lifguardava ora' dalla tela. 

Taceva. 

— E anche il titolo è scelto benissimo: / migratori. Tendenza 
eterna verso la rinascita, verso la primavera che non si spegne, 
come mi avete or ora spiegato. Del resto potevate anche non 
spiegare. Poco tempo fa anch'io ho provato cosa vuol dire la 
vostra rinascita. 

Era strano sentire che il veleno, con il quale Alda cercava 
Gifacciderela sua gioîe non gli;aftivava fino'all'anima. Il'nuovo 
amore, come una corazza, lo proteggeva contro tutto! ciò. che po- 
teva venire dal di fuori. Ciò che pareva essere poco tempo prima 
passione, adesso era una cosa estranea, come se non toccasse lui, 
ma fosse stato letto in qualche vecchio libro ormai dimenticato. 

— E siete certo che i vostri migratori troveranno la pace 


OLITAIRE 


Conserva i mobili a cera, a spl. 
rito e in pelle sempre nuovi. 


IN VENDITA PRESSO I MIGLIORI NEGOZI 


quando giungeranno nel paese dove si maturano i primi germogli, 
dove non sono ancora sbocciati i fiori? Anche là a suo tempo 
verrà il freddo, il gelo, anche là la terra si coprirà di neve, di 
canizie. 

Parlando così guardava verso il salone dove risonavano i 
passi di Anna. Mario si accorse che gli occhi di Alda avevano 
perduto l'espressione della canzonatura. Forse quella donna l'aveva 
amato sinceramente. A modo suo. Durante due anni gli aveva 
data la felicità. 

Le prese la mano e gliela baciò. 

— Quando arriverà il nuovo autunno, essi riprenderanno il 
loro volo. 

— E quella che sta sul balcone? Che cosa farà? Si butterà 
giù cercando d’inseguirli? 

La domanda era fatta a bruciapelo. 

— Non discuto: è molto bella. Avete riprodotto la delica- 
tezza della pelle, il colore degli occhi, i riflessi dei capelli, tutto 
ciò che vi piace in lei. Tutto è così luminoso, così pieno di vita 
perché è acceso dal vostro amore. Ma site realmente sicuro che 
in lei è la vostra migliore felicità, quella che avete finalmente rag- 
giunta? O forse anch'ella non è che una tappa nell’errare della 
vostra anima, una delle fermate nella vostra corsa dietro il 
fantasma della gioia? Un tempo personificavate la vostra feli- 
cità\în Anna... Poi erano,... quelle ché ‘éonosco e quelle che non 
conosco.... Poi avete amato me.... E ora... lei.... 

Domandò d'un tratto: 

— Chi è? 

— Non la conoscete. 

— Verrà oggi qui? 

— No. 

— Frequenta la vostra casa? 

— Ho fatto il quadro nel mio' studio. Ella veniva per posare. 

— È una modella? Una professionista ? 

— No. Non ha mai posato. Mi è costata fatica a convincerla. 

— La conoscete da molto tempo? 

(Continua) LUCIANO ZÙCCOLI e OSSIP FÉLYNE 


VERA GENUINA 
ACQUA pi COLONIA 


COLONIA # RENO 


Distillata sui fiori d'arancio. - Efficacissima contro l'emicrania e durante 
ogni malattia e convalescenza. - Unica che arrechi veramente sollieyoy in 
qualunque caso di depressione fisica. - Viene venduta solamente N. 

inflaconi originali che devono portare sull'etichetta ben chiaro il LN + 4 


Guardarsi dalle numerose imitazioni. 


Concessionario per l'Italia e Colonie: 


LUDOVICO MARTELLI - FIRENZE (113); Via Cavour, 66 
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ISTITUTO GIOVANNI TRECCANI 


ROMA - PIAZZA PAGANICA, 4 - ROMA 


ENCICLOPEDIA ITALIANA 


Prrtatmente come da programma, 
è uscito il terzo volume del. 
lEncicLopepia IrALIANA. Vi hanno col- 
laborato circa Soo scrittori, tra i qual- 
eminenti ecclesiastici ed alcuni strai 
nieri. Ogni articolo è firmato, cioè uno 
specialista si è assunto la responsabi- 
lità di quanto sta scritto. Questo se- 
condo volume è ricchissimo d' illustra- 
zioni e conferma il grande successo 
ottenuto dal primo. 


S. M. il RE, alto patrono dell'EncicLo- 
repIA, ha molto lodato la magnifica 
opera compiuta. 

S. E. MUSSOLINI, ha dichiarato che 
questa grande impresa onora il Re- 
gime e porta l'Italia in tale campo, 
al primo posto tra tutti i paesi 
del mondo. 

IL MINISTRO dell’ISTRUZIONE, 
S. E. Belluzzo, ha affermato che 
l’Italia, ha ora il degno monumento 
della propria cultura e ne racco- 
manda l'acquisto non solo alle scuo- 
le, ma anche alle Istituzioni ed 
alle Famiglie, che tengono nel do- 
vuto concetto la cultura ed il sa- 
pere. 

Il PRESIDENTE dell’ ACCADEMIA 
d’ITALIA, S. E. Tittoni, ha dichia 
rato che si tratta di opera superba, 
che onora la Nazione nel mondo. 


Il MINISTRO agli AFFARI ESTERI, S. E. Grandi, ha aftermato 
che l’EncicoreDIa, della quale gli Italiani all’Estero devono 
andare orgogliosi, costituisce un diretto legame spirituale tra 
essi e la Madre Patria ed il suo possesso il più nobile segno 


della loro italianità. 


susa fi 


nostro Paese. 


S. M. il Re del BELGIO, in una let- 
tera al nostro Ambasciatore Mar- 
chese Durazzo ha definito questa 
opera: Grandiosa, degna del suo 
Patrono (S. M. il Re Vittorio Ema- 
nuele III) e di una Nazione di alta 
cultura qual’è l'Italia. 


Giova ricordare che 1’ EncicLoPEDIA 
IraLiana è universale, considera cioè 
i fatti e gli uomini e le idee d'ogni 
tempo e d'ogni popolo. Solo l'Italia, 
tra le grandi nazioni, mancava di questo 
agile e perfetto compendio di cultura 
universale e di propaganda nazionale 
e doveva ricorrere a Enciclopedie 
straniere, le migliori delle quali davano 
un posto inadeguato alla nostra storia 
e al nostro millenario lavoro in ogni 
campo della civiltà. Ora l’ EncicLoPEDIA 
IraLiana parlerà in italiano a tutto il 
mondo. 

Si pubblicano 4 volumi all'anno, w 
volume ogni 3 mesi, in modo che i 
36 volumi dell’opera completa saranno 
pubblicati entro il 1937. 

L’EncicLoPEDIA. IrALIANA, è stam- 
pata su carta studiata espressamente 
per garantire la durata; le tavole in 
nero sono eseguite sulla stessa carta” 
del testo, cosa mai ottenuta prima 
d'ora; la legatura è solida ed elegante 
in marocchino e tela. 


L'Istituto editore non ha scopo di lucro e per questo l’EncicLoPEDIA 
IraLiana, oggi la più compiuta e moderna del mondo, costa a parità 
di numero di parole, senza tenere conto del grande valore del- 
l’opera, meno della metà di qualsiasi altro libro stampato nel 


Costo di un volume, fuori abbonamento, L. 275. 


Sono stabiliti i seguenti abbonamenti speciali nel cui presso è compresa la spedizione dei volumi, solidamente imballati, franchi di porto nel Regno e Colonie. 

4) PAGAMENTO MENSILE: L. 67 al 15 di ogni mese, (costo di un volume L, 200, in luogo di L. 275); 

b) PAGAMENTO TRIMESTRAL L. 200 al 15 Febbi , 15 Maggio, 15 Agosto, 15 Novembre di ogni anno, (costo di un volume ‘L. 200, in luogo di L. 275); 

%) PAGAMENTO SEMESTRALE: L. 340 (in luogo di L. 550) al 15 Febbraio e al 15 Agosto di ogni anno, (costo di un volume L: 195); 

d) PAGAMENTO ANNUALE: L. 60 (in luogo di L. r100) al 15 Febbraio di ogni anno, (costo di un volume L. 190); 

e) PAGAMENTO IN TRE ANNUALITÀ CONSECUTIVE: L. 1950, al 15 Febbraio di ogni anno, (costo di un volume L. 162). 

/) PAGAMENTO IN UNA SOLA VOLTA: L. 5500 (in luogo di L. 9900) da pagarsi all'atto della sottoscrizione per ricevere regolarmente i 36 volumi (costo 
di un volume L. 152), oppure L. 6000 compreso il mobile, espressamente fabbricato, in diversi stili, per contenere i 36 volumi. 


Chi vuol visitare la sede romana dell’Enciclopedia, non ha che da domandarlo. Chi vuole ricevere il Prospetto dell’Enciclopedia con saggi del testo e delle illu- 
strazioni, o volesse senz'altro abbonarsi, non ha che da riempire il relativo tagliando e inviarlo alla 


Amministrazione del’ ISTITUTO GIOVANNI TRECCANI - Piazza Paganica, 4 


ROMA (115) 


u eppure alla 
Spett. Casa Edit. d'Arte BESTETTI & TUMMINELLI Spett. Casa Edit, d'Arte BESTETTI & TUMMINELLI 
MILANO (120) - Viale Piave, Casa iEditrice d'Arte MILANO (120) - Viale Piave, 20 


Favorite spedire gratuitamente al sottoegnato, indi To sottoseritto, letto il Programma con le condizioni di 
rizzo un esemplare del Prospetto dimostrativo del al 
A cana BESTETTI & blicheranno, La forma di abbonamento da mo presggità 
tra puella indicata alla lettera uu. pai 
se TUMMINELLI | | seitan pi 
Data .. CONCESSIONARIA ESCLUSIVA PER LA VENDITA : na: Ù) 
Nome VIALE PIAVE, N. 20 


Professione... MILANO (120) 


GIUDIZI DELLA STAMPA SULLE RECENTI EDIZIONI TREVES 


In due con l'ombra, di OSSIP FÉLYNE.' 


«Denso di particolari, ricco di episodi, il ro- 
manzo procede spedito, senza pagine pesanti o ri- 
stagni di emotività, pur facendo pensare ad un'opera 
scritta di getto e profondamente sentita. 

Ossip Félyne può essere lieto della sua nuova 
fatica. Scrittore attento ed onesto, sempre, con /n 
due con l'ombra ci dà una novella prova della sua 
compiutezza artistica, del suo profondo acume psico- 
logico e, per finire secondo l'iniziale aspetto, della 
sua grande capacità pittorica nel presentare am- 
bienti e persone sia pure senza fare uso delle tinte 
più sgargianti. Il bello si trova anche là dove meno si 
crederebbe. Basta essere attenti e sereni ricercatori. 

(Regime Fascista) UMBERTO COLOMBINI, 


Stranissimo libro, colmo di quella sensibilità tesa 
e acuta che è caratteristica del Félyne, che in que- 
sto rimane risolutamente russo. 


(Giornale è Italia) ERCOLE RIVALTA. 


««« Non ‘è solo un cane che scrive, è un cane 
che vede con occhi suoi, di subcoscienza che tenta 
a divenir coscienza del padrone, i mali atroci della 
vita. Non un contrasto stridente: Félyne ha troppa 
finezza per non intonare la materia ad umorismo, 


E che umorismo! 
(La Tribuna) 


La festosità e l'abbandono e il chiaro rilievo sono 
belle doti delle pagine che vanno sotto il titolo “ se- 
conda giovinezza,, e la poetica osservazione del pae- 
saggio e la finezza delle osservazioni di Scerlock 
sono ottima guida per apprezzare l'arte del Félyne. 
Scrittore tra altro che dimostra, come i suoi com- 
patrioti la francese, di saper tanto intendere e ap- 
prezzare la nostra lingua da riuscire a usarla con 
eleganza, precisione e disinvoltura degne del mi- 
gliore elogio. 


(Italia Letteraria) FRANCO BONDIOLI. 


Nel libro di oggi, Zn due con l'ombra, il pensiero 


intimo dell'autore è assai meglio e con più fine 
intuito d'arte dissimulato. 


! Osip Félyne, Zu due con l'ombra, romanzo. Milano, Treves, L. 13. 


GUIDO TREVES - CALOGERO TUMMINELLI, DIRETTORI 


VEDE TUTTO NERO | usi concaromieri 


poichè quando lo stomaco si sfascia, il resto del corpo 
umano non è molto lontano dallo sfasciarsi anche. 
Se quelli che soffrono mali di stomaco, bruciori, erut- 
tazioni, acidità, vomito, flatulenze, ecc, e trascurano 
questi sintomi, prevedessero il risultato di una tale 
negligenza, si affretterebbero bene a rimediarvi. Uno 
stomaco che funziona bene e che assimila tutto il 
nutrimento è la vera sorgente d'una perfetta salute, 
Sorvegliate scrupolosamente il vostro stomaco, e, al 
più piccolo eccesso d’acidità, di bile, prendete un 
mezzo cucchiaino di Magnesia Bisurata che in cinque 
minuti neutralizza la bile e l'acidità, e ristabilirà un 
funzionamento normale. Contro la dispepsia, l'indi- 

festione, e tutti i mali di stomaco in generale, la 
dici Bisurata, che si trova:in vendita presso 
tutte le Farmacie, è senza rivali; migliaia di persone 
che l'hanno provata ne fanno fede. 


LA MAGNESIA BISURATA 


RENDE LA VITA agli stomachi guasti, 


i Elegante volume în-16 
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CERA IL DIAVOLO O NON CERA IL DIAVOLO? 


ni ROSSO DI SAN SECONDO 


Il romanzo, comincia con quegli accenti semplici 
di presentazione che fanno subito avvertire la mano 
maestra. 

(IL Giornale di Genova) 


Il romanzo caratteristico, è in tutto degno della 
produzione varia, personalissima — romanzi, no- 
velle, commedie — che ha fatto ormai di questo 
scrittore e ingegnere russo uno scrittore e comme- 
diografo italiano di ottima fama. 


(I diritti della Scuola) ANGELO MAGNI. 


Il romanzo di Ossip Félyne ha un sapore esotico 
e suggestivo, ci apre orizzonti sconosciuti e scono- 
sciute finestre sugli al che sono uguali per tutti 
e che pur vediamo con occhi diversi. Questo stra- 
niero, che chiude in una lingua straniera il volo 
della sua ispirazione, non deve essere negletto. Da 
lunghi anni egli vive in Italia ed ha assimilato, pur 
senza avvedersene, molte cose, che sono veramente 
nostre e latine. 

(La Sera) 


GIUSEPPE VILLAROEL. 


In due con l'ombra è il primo libro che Ossip 
Félyne abbia scritto in italiano, di getto iniziale. 
(Deve fare un curioso effetto il pensare in una lin- 
gua: per scrivere in un'altra. Ma accadeva anche 
a Leopardi, che trovava più comodo pensare in 
greco che nell'idioma del suo Paese.) Non che lo 
stile non risenta, in questo primo saggio, dell'origine 
straniera di chi scrive: ma bisogna pur riconoscere 
the risultati più mirabili, in così ristretto tempo, 
non sarebbe stato facile conseguire. 

(L'Ambrosiano) 


L'autore de // Bivio ha interpretato, con squisito 
senso d'arte, le intuizioni del suo cane e le ha 
stese in un italiano quasi sempre elegante e indi- 
scutibilmente proprio. 

(L’ Epoca Nuova) ALFREDO RUSSO, 

È un romanzo che lascia in chi lo legge un'in- 
quietudine e un'ansia. E il desiderio di saper del- 
l’altro sull'autore. Sull'autore che, alle altre sue qua- 
lità di narratore, unisce quella di uno stile impec- 
cabile. 


(Sovrana) 


| Passeggiate 


aeree sul 


parteciparono 


Via Boccaccio, 4 - MILANO | 1.5. con sz. 


OPERE DI 
MARINO MORETTI 


FRATELLI TREVES, EDITORI - MILANO 


Mediterraneo 


La trionfale crociera dei 
61 idrovolanti italiani nel 
Mediterraneo occidentale de- 
acritta dai giornalisti che vi 


Prefaz. di ITALO BALBO 
Introdus. di DE PINEDO 


VENTI LIRE. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA SETTIMANA RADIOFONICA 


ROMA prepara per la prima settimana di ot- 
tobre l'A/da, Sarà inoltre trasmesso Mese Ma- 
riano di Giordano e Cavalleria Rusticana. 

Il giorno 3 avrà luogo un Concerto sinfonico 
iretto da Alfredo Casella. Di G. F. Malipiero 
la Radio di Berlino ha trasmesso la scorsa set- 
timana il dramma musicale Fi/omela e l’infatuato, 
interpretato dalla nota cantatrice Tilly de Garmo. 

Quanto alla musica leggera, si darà Frasquita 
di Franz Lehar, mentre la Banda dei RR. Cara- 
binieri, diretta dal maestro Cirenei, darà un Con- 
certo sinfonico con attraentissimo programma. 

La direzione artistica di tutti gli spettacoli 
romani è affidata alle cure di Alberto Gasco. 


[NAPOLI darà Elisir d'Amore di Donizetti, e 
Wally di Catalani, mentre martedì 1° ottobre 
Ernesto Murolo delizierà il pubblico con una 
di quelle serate folcloristiche che fanno della sta- 
zione partenopea una delle più ricercate, non 
solo dagli amatori italiani, ma specialmente da 
quelli esteri. 
BOLZANO si collegherà prossimamente con la 
città di Merano per quella Stagione Lirica e 
trasmetterà Elisir d'Amore, Bobème, Falstaff, Nor- 
ma e Andrea Chénier. 
H 
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GENOVA prepara 7osca, diretta dal maestro 
Russo, mentre il Concerto sinfonico del martedì 
sarà ‘affidato al maestro Daniele Anfiteatrof, 
chiamato a sopraintendere al complesso artistico 
della stazione ligure che nella prima settimana 
di ottobre darà anche Un ballo in maschera e 
La vedova allegra. 


{ TORINO trasmetterà due' Concerti sinfonici di- 
retti dal maestro Rito Selvaggi e l’operetta Scu- 
gnizza di Mario Costa, oltre i soliti Relais con 


Milano. 


MILANO prepara Za Favorita di Donizetti e Za 

nave rossa di Seppilli, che merita di essere co- 

nosciuta da un più largo pubblico per il suo 
$ intrinseco valore contrappuntistico e la vena me- 
i lodica da cui è pervasa. i 


EUGENIO GARA, redattore capo. 


PASTINE GLUTINAT 


GLUTINE (sostanze azotate) 250/, conforme D.M.17axosto 19'8 N.19 
F. 0. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA | 


Due rimedi dl fama mondiale 


& IPERBIOTINA 


Ricostituente del Sangue e tonico dei Nervi 
Iscritta nella Farmacopea 


FERRO MALESCI 


il più attivo‘ed apprezzato dei ferruginosi. 
Guarisce l’anemia ridonando benessere e salute 
In vendita nelle primarie Farmacie 


Stabilimento Chimico Farmaceutico 


Comm. CARLO MALESCI - Firenze 
Lio, R. Prefettura Firenze N. 6046 del 11-4-1928-VI° 


REINE vs CREMES 


Meravigliosa Crema di Bellezza 
PROFUMO SOAVE 


In vendita ovunque 


HUGO von HOFMANNSTHAL 


ELETTRA: 


TRAGEDIA 


Traduz, dal tedesco di O. Scmanzer. L. 5 


DODICI LIRE 


d. LESQUENDIEU - PARIS 


ssrannneneoat 


Questo periodico è stampato .con inchiostri della Ditta CESARE ROSSI di BOSIA &,MOGGI, Fabbrica in San Lorenzo di Parabiago] (Milano) 


